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H I A R O c,gid ài tutto il mondo gli 
antichi Romani hauer fatto molte piu 
co fé ne l'arme , che non fono ne i libri 
frittele molti piu nobili } e grandi edi* 
ficij fabric ad in R orna, per etèrna me 
moria del lor ualore,et efiépio a li poster i,che nÓJÌ ue 
gono chiaramete hoggi in piede : còciofia che le guer 
re, iticendij pruine, che per tanti anni fono {lati in 
ejfa Città , h abbino guaito , arfo , er fcpolto buona 
parte di tali memorie. Laqual cofx battendo io bene 
confìderatdjZr ma f ime per effermi uenuto (non fo co 
me) alle mani un certo libretto intitolato : Le cofe me» 
rauigliofe di Roma, tutto pieno di frane bugie , er Co 
itofcendo quanto fa appreffo ciafcuno grande li defi » 
derio d'intendere uer amente l'antiquità,cr altre cofe 
degne,di cofi famofa città : mi fono ingegnato di rac 
corre il prefente libro ,con quanta piu breuita ho po* 
tuto,da molti fidelifiimi auttori , Antichi,* et Moderni , 
che di ciò hanno diffuf amente fcritto : Come da Dio* 
nifio AlicarnafeOjT ito Liuio, P lituo, Plutarco , Ap* 
piano Aleffandr ino ,v alerio Mafiimo , Eutropio , dal 
B ionio, dal Fuluio , dal Fauno , dal Maritano, er da 
molti altri . Ne mi fon contentato di queflo foto, che 
ancho ho uoluto uedere , er con le mie proprie mani 
mifurare minutamente il tutto . Leggete dunque que* 
famianuoHd fatica diligentemente ,fe uolete inde* 
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tornente eonfèqutr quel diletto,# quella mer dùglia , 
c/jf /? poffa confeguire maggiore $ nell' intendere chi a 
r amente le gran cofe,di una cofi nobile,# forno fa Cip 
tadorne è Koma. 
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Delld cdificdtione di Romd. 

O MAc poftd nel Ldtic fu Id 
Tenere. 1 $ .miglid lov.gi di Mare Tir 
•E fu edificdtd gli anni del mondi 
5 5 o .e doppo la deftrutttone di 
3 3 .ddi, 1 1 .d 1 Aprile dd R 
lo, e Remo ndtide I lid,ouero Siluid figliold de Numi 
tore Re de Albano , qudle ddlfidteUo Amulio fu fede 
cidto per fuccederc nel Regno , erper dfiicurdrfi in 
tutto ddl fofpetto de ld fuccefiione di Numitore 
Siluid figliuold di quello, Sdcerdoteffd nel tempi 
ld Ded Ve&e. 

Mafù udno,che trouùdop frd pochi di Siluid grd » 
uidd,comc fi dice,dd Mdrtefiddl Genio del loco , 0 
re dd pudiche dltro homo, pdr tori doi figliuoli dd 
pdrto,dcUi qtidli dccortofi il Re Amulio, gli fece por * 
tdrc per gittdre nel Tenere, lungi d'Albdno. E qui 
cono molti, che di piute loro ueniffe und L upd che 
ned pdrtorito di frefco,ddndoqlì il Utte come figli 
Udii UfojferOjW per forte pdjfundo un pudore chi 
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ntato Tdustulo, gridò alla Lupus toltojì li fanciulli li 
porto ì c afa fui & diedegli a goucrnare a li [tu mo 
glie chiamati Acci Laurentia.E fi alleuirono fra pi 
fori, gr indice pieni delld genercfita de i mdggiori lo * 
ro,& ddndofi dlle guerre fri p adori. Auenne che Re 
mo fu fitto prigione ,e metidio di Re A multo, & accit 
[ito fdlfdmete che ei robdud le pcccore u Numitorejl 
Re comdndò che fu fi dito ili ni ano di N umitoreche 
come offefo lo ca&igasfi , ueduto Numitore il giouine 
di cofi nobile affetto fi uenne ì comouere,e pcnfdrc di 
certo quello ejferfuo nipote, e slando in quejlo penfd* 
mento foprdgionfe iui Famulo pdjlore con R omolo, 
dilli quali intefo l’origine de i gioudni , er ritrouatoli 
effere fuoi nepoti,cauò Remo di prigione ,cr uniti in* 
[teme uccifero Amulio,rimettendo(come debitdmcnte 
fe gli iparteneua)nel regno Numitore lor Amo/o. Et 
f otto il detto regimcto elejfero edifiare uni noud cit 
td,per piu commodo luogo fu Uriud del Teucre , don 
de efii erano fidti dlleudti, in fòrmi qiudrati.E [opri 
di quefto uennero in contefd come s’haueua ì nomini 
re,ouer d reggere, per hduer ciafcuno di lor li gloria 
del nome,trafiorfi di le parole,Romolo amazzo Re 
mo,er uolfe che quelli cittì fùffe dii fuo nome cinte 
miti R orni offendo egli di anni. 1 8. 

Et e (fendo paffuti quattro me finche feri edificati , 
non hduendo Donne, mandò effo Romolo ambafeiato 
fi dlle Cittì uicinc a dimandarne in matrimonio , & ef 
f'ndolc dinegite 7 ordinò alli. 1 8 di Settembre, certe fe 
fic,ddimindite ConfuaUjdUequili concorfe uni grati 


moltitudine de Subini fi mufcbi conte fintine , er ad un 
certo fignofice rupir tutte le uer giucche forno. 68?, 
e le diede per moglie atti piu degni. Eie ffe ancora cèn * 
to buomini de li principali per fuoi configlieri, liquali 
dalauecchiezza forno adimandati Senatori, e da U 
loro uirtu padrini loro Collegio Senato, 0“ i fuoi de * 
fcendenti Vatritij.D infila giouetu inordini militari , 
della quale ne eie ffe tre Centurie de Caualieri,per fua 
guardia, robuttifiimi giouani, e de le piu Genercft fa* 
miglie,liquali forno chiamati, Celeri. Diede anelerai 
piu potentih padroni de ipoUerix? chiamoli C lieti, 
er il retto de la moltitudine del popolo. Diuife la pie * 
he in. 3 $ .Curie fice molte leggi, tra lequali fo quettd. 
Che niuno Romano ejfercitaffe arte da federe ,ma che 
fi de ffe alla militi a x? alla agricoltura [blamente. Ri* 
trouandofi poi in campo Marzo uicino a la palude di 
Cuprea a rallignare Pefercito,ffarv y nc mai piu in lo 
co alcuno fi uide,effendo d' anni. $6 .hduendone regna 
to.38 .no lafciando di fe progenie alcuna 5 &ldfcudo 
ne la città .4.6 .miUia pedoni, er quafi mille Caualieri , 
hauendola cominciata con tre mille homini a piedi, & 
300 .acauallo folamentcjiqudli forno d'Alba.Romo 
lo adunque fo il fondatore de la città ,0 de l'imperio 
Romano, et primo Re di quella, dopo ilquale ne forno 
fei,zr l'ultimo fo T arquinio foperbo , ilquale fo caccia 
to da Róma, perche Setto fuo figliuolo uiolò di notte 
hucretia, moglie di Collatino. Et re gnomo detti fette 
Re y atmi. z 3 .l'imperio de liquali no fi dittendeua fe 
iton miglia. 1 s cacciati poi li Re ordinarono il uiuer 
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politico ,er ciudejaqual fòrmi di gouerno durò inni 
4 6 S mclqual tépo co/1.4 * . battaglie acquittomo qua 
fi il principato del mòdo, et hi fur io . 877 . Confoli,dtù. 
anni gouernarono li dieci hom1niyCt.43.li Tribu ti de 
Soldati co potetti confai are } e ttete fenza MagiRrati 
anm.+.E dopo Giulio Cefare fatto titillo di Ditdtcrc 
perpetuo occupò P Imperio,^ li libertà a un tratto. 

Del Circuito di Roma. 

R Oma al tempo di Romolo contineaa il monte Cd 
pitolino&P alitino con le tulli che gli fono nel 
mezo,<zr bauea tre porte. La prima fi chiamaua Tri 
gonii,per il triangolo che faccud.prejjò la radice del 
Monte Palatino. La feconda P andana perche del con 
tinuo ttaua apertale? fu chiamata anchor Libera y per 
Ucommodo de Pintrata.La terzaCarmc ale , daCar 
menta madre d’Euandro che ui babitò er fu chiamati 
Scelerata per la morte di. 300. Pabij che ufeirono Hi 
quella } liquali conliclientuli preffo al fiume Aronne , 
fumo tagliati a pezzi, ma per la rouina di Alba, et pi 
cede Sabini co Romani cominciamo a crescere il cir 
cuitofianco il numero de cittadini ,cr popoli , che del 
continuo ui uemuanoja cin 'èro di mura alla groffa, e 
T arquinio Superbo fu il primo } che la cominciò a fi * 
bricare con marmi grafi lauorati magnificamente , cr 
tanto V andar no crescendo, & ampliando ferrandogli 
li fette moti che bora ci fono , che al tempo di Claudio 
Imperatore fi trouauano.ój o. torrioni, ej 2 * .millid 
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porticati ,& per la uarieta detti auttorinon fene uede 
certezza del circuito de le mura perche alcuni dicono 
eh' erano. ? o. miglia .altri 3 ì .et altri. 1 8. ma per qua 
to a noSlri tempi fi uede con T raSleuere, er il borgo 
dì San Pietro non fono faluo che. 1$. 

De le porre. 

P Er la uarieta del rifare la città ,le mure , er ancho 
ra le porte,) ì andana ad alcuna cablando il nome 
er ad altre conferuùdolo. Et erano tutte fatte di fxfii 
quadrati dU } anticha,le Strade lastricate , hauédo il no 
medi Cofolari,Cenforìe, Pretorie, e Trionfali fecodo 
eh* erano dapfone C ofolari,C c farie, ò Pretorie fatte. 

Le triomfali erano con grande magnificétia piu de 
V altre fatte, cofi le Strade , no hauendo riguardo alla 
fpeft che ui andaffe,come in tagliar monti, abaffar col 
li,empiendo uaìli , facendo ponti, agguaglialo piani, e 
fvffdli, tirandole alla uera drittura con bettifiimo ordì 
fte,zr commodità di fintane, e diShantia di luoghi,có la 
Érico fir tifiimo, com'ho ggidi lì uede durare. Trouafi 
per uarij auttori differenti a'nel numero ,er nomi deb 
le por te, per che chi dice. 3 6. cr chi. 34. ma per quan* 
to fi uede al prefinte, ne ha filò. \ 8 .aperte quali re* 
chiudine fette monti, & tutta la città fi troua diuifa in 
quator deci Rioni. 

Et la principale e quella del popolo, detta amicarne te 
Vlumentana,v Pldminia. 

Jsd Pinciana,gU detta C oliatina. 

\a Salar agii detta Quirinale, Agonale, er Collina, 


r 
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fy per effa entrorno UGalli Senoni quando fiiccheg* 
giarono Komct^r Annibale fi accampò lungo il Te* 
uerone di j coilo da queUatxemigha. 

Quella di [anta A gncfe,gia detta Amentana, Tigulen 
fe,CT Viminale. 

Quella diS.borezo,gid detta Tiburtini, e Taurina . 
J,a M agiore,gia detta Labicana,Prenejlina,e N euia. 
Quella di fan Giouanni già detta Celimontana , Setti « 
WM,cr Arenaria. 

ha Eatina,gia detta Porentid, . 

Quella di S-Sebajìiano, già detta Appid,Tontinale,et 
Capena\da gita portaci entrò gtto detti tre Horaiij, 
che uinfe li Curiati}, e la magior parte de li triofantù 
Quella di fan Paulo, già detta Oilienfe, e Trigemina, 
e da (jueila ui ufcirno li tre H oratij. 

Quella di Riparia detta Portuenfc. ^ 

Quella di t.PàcratiOfgia detta Aurelia,e P acratiand 
ta Settimana, già detta F opinale. 

ba Torrione, già detta PoHerula. . 

"La Pertu r a, Quelladi fan Spirito. Quella di Beluede 
rCfCT quella di Cadetto, già detta Enea. 

De le Vie. 

•v 7 mhmuc firrno le Vie principali, anchor ch'ogni 
V porta foawe/Jè la fua;cr C .Gracco.le adrizzò, et 
‘ n ricò.Md tra le piu celebri fumo l'Appia,et Appi 4 
Claudio e (fèndo Cenfore la fece laflricare dalla porta 
di S. Sebastiano infitto à Capuani tffetido guaftuTrt 
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idiìo ld restaurò infino a Brindili ,e /w ddintdtiddtd Re 
gm4 de /e Vie, perche pdffduano per quella quafi tut « 
ti fi Trionfi. 

La Pldmimd,C.Plminio e /fendo Copile, la fece lafiri 
cdre dd Id portd del Popolo, infino dd Arimini ; er fi 
chidmdud dnchor IdVid larga, perche fi ftqideud fino 
in Campidoglio. 

L'Emilia fu Uftricdtd dd Lepido C. Bldminio Con 
futi, infino d B olognd. 

VÀltdfemitd comincidud fui monte CduaUo, er dndd 
ud infino 4 ld portd di S.Agnefe. 

Ld Sdburrd,cominciaua foprd it C oliffeo, & dnddUd 
in fino ala chiefd di S .Lucid in Orféd. 

Ld Sdcrd,cominciaud uicino 4 l'Arco di Conftantino, 
CT dnddud 4 l'Arco di T ito, cr per il Boro Komdno 
in Cdmpidoglio. 

Ld Nuoud pdjfiud per palazzo Maggiore , di Setti * 
Zonio^ dnddud infitto d le Terme Antonidne. 

Ld Triofdle dnddud ddl Vdticdnio, infin in Campido* 
glio Vejpdfiduo effendo gudfie molte di que&c Vie le 
rejldurò come dpdre in und infcrittion?in un marmo, 
eh' è in Capidoglio dinùzidl pdldzzo deCoferudtori. 
Ld uid vitella dnddud dal monte I aniculofin almare # 
Ld Vid Reta fu in Campo Mdrtio. 

f* V»» . » y ' ' .Vf . “ f ' » 

De li Ponti che fono fopra il T euere,& 
lìioi edificatori. 

O Tfo furno li Ponti fopra il Teuere,doi de liqui 
li fono rouindti, S ublkìogj il Trionfale, onero 
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Vdticdno.il Sublicio era a le radici del monte Auenti 
no,appreffo a R ipa,le ueStigie delquale fi ucdono un* 
ebora in mezo al fiume, er jii edificato di legname di 
Anco Mdrtto, er effendofi guafto, quando Oratio Co 
elide fodenne L’impeto de Tofcani , Emilio Lepido lo 
fece di pietra ,er l’ adimandò Emilio, er hauendoloro 
uindto l’innondatione del Teuere, Tiberio 1 mperdtor 

10 rijlaurò.vltimamente Antonino Pio lo fece di mar 
mo,cr era belli fimo,, lalqualc fi precipitammo li mal 
fdttori,et fu il primo ponte, che fife fatto [opra il Te 
uere.ll Trionfale,ouer Vaticano, era appreffo l’ho* 
fintale di S. Spirito, & fi uedeno anchora li fóndameli 
ti nel mezo del Tenere,?? era cèfi adimàdato, perche 
paffauano per quello tutti li Trionfi. 

Quello di S. Maria s’adimùdaua Senatorio, e Palati* 
«0,1/ Ponte Quattro Capi fu chiamato Tarpeio , poi 
F abritio,da L.Fabritio,che lo fece fare, effendo Mae* 
Uro di ftrada.QueUo di finto Bartolomeo, fu adiman 
dato Ceflio,cr E fquilìno,?rfi da Valente , er Valeri* 
t intano Imperatore r inaurato. 

11 Ponte Siile fu già detto Aurelio,?? Gianuclenfe ,©• 
Antonino Pio lo fece di marmo, er effendo rouinato. 
Si fio. 4..I’ anno. 147 $ . lo rifece. 

Quello ai S. Angelo s’adimddaua Elio, da Elio A drU 
no Imperatore che V edificò , er N icolao.V.lo riduffè 
in quella firma che fi uede . 

Il Molle, ouero Miluio,è fiori de la porta del Popolo 
diii miglia, er fi edificato da Elio Scauro, er non ha 
bora altro de l’antico f che li fondamenti, vicino àque 

ùo 
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(io ponte il Magno contamino fupero Mafjèntio Ti 
ranno , c r lo fece affocare nel fiume , er uide ne Paria 
una croce , er f enti una uoce che li diffe , con questa In 
fegnatuuincerai. 

Si troua lontano per tre miglia da la Citta il Ponte 
Salaro , deto cofi dal nome de la uia,pote antichisfimo 

& P d ìf d f otto ùfi Ume A niene,che diuide li confini 
de Sabini co Romani, Pacqua e bonaeda beucre. N ar 
feteal tempo di luéniano Imperatore lo refiauro 
dopo la uittoria che hebbe co tra li Gotti, ch’era flato 
prima rouinato da Votila. 

Il ponte Mamolo e detto cofi da Manica madre de lo 
Imperatore Aleffandro Seuero prima che lo refiau * 
rafii lui , fu fatto da Antonino Pio Imperatore è potè 
antichifiimo longi da la citta tre miglia pure fopra il 
fiume Attiene adcjfo detto T euerone. 

v DeH’Ifola ddTcuere. - 

/ • x I 1 -Ir iKi t \ n 

Ej fendo fcacciato daRoma Tarquinio Superbo li 
Romani teneuano, chef effe co fa abomineuole magia 
re il fuo forme to, che allhora hauea parte tagliato, et 
parte da tagliar fi nel capo Tiberino , lo gitarono nel 
Tenere co la paglia che per la fiagione calda er il fiu 
me baffo infime con altra bruturafece tnajfa che di* 
uenne ifola . Laqual poi con indugia , er aiuto de li 
buomini uenne in tato, che come fi uede fi empi di cafe % 
de tempi, er altri edificii. E Ua e di figura naualc ap* 
prefentando dama banda la prora ,er da l 1 altra la 
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poppa di longhezzd de un quarto de miglio Z? di l<tr 
gbezxa cinquanta pafii. 

De li Monti. 

S E tte fono li moti principali, [opra liquali fu edifi 
cata Rcma,et il piu celebre fu il Capitolino,o ue 
ro Tarpeo,z? Saturnio, hoggi detto il Campidoglio , 
j (opra del quale tra Tempii, (calli, de cafefacre ue rie* 
rànò . 6o.& il piu ce ebre era quello di Gioue ottimo 
mafiimojiel quale, finito il trionfo, entrauano litrion 
fanti, a render gratie de la receuta uittoria. 
il Palatino, hoggi detto Palazzo maggiore, & e dir 
b abitato , < er pieno di uigne,& circonda un miglio. Ro 
mulo ui comincio f opra la citta, perche quiui fu nutrì 
to,&Reliogabdlo lo fece lajlricaredi porfido . 
iSAucntino , o uero Querquetulano, circunda piu di 
dui miglia, e quello doue e la chiefa di ( anta Sabina . 

Il Celio, e quello doue e la chiefa di S.Giouàni,cr Pau 
.lo fino a S.Giouatmi Laterano. 

VEfquilitiOjO uero Cefpio e doue e la chiefa di.SMd 
ria maggiore ,e S. Pietro in Vincala. 

■Il Viminale e doue e la chiefa di San Lorenzo in Pali 
fperna er fanta P otentiana. 
il Quirinale, o uero Egotiio , hoggi e detto monte 
Cauallo. 

Il Pintio quello e doue e la chiefa de la Trinità » 
il lanicolo c quello doue è S. Pietro molitorio. . j 
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Vi fono àchora altri moticelli, come il Gianicolo'fiog 
gì detto Monte Auro , il Vaticano , doue e la chiefa di 
firn P tetro,?? il palazzo Papale. il Citorio,gia detto 
Citatorio , perche iuifi citauano le Tribù , quando fi 
congregauano per farei Magistrati. Quello de li 
HortulijO uero Pincio, comincia a porta Salar a,z?ua 
fino a quella del Popolosi difcédeuano da quello mo 
te li Candidati in campo Marzo a dimandare li M a* 
giurati al populo. Il Giordano , fu cofi detto perche 
iui habitauano quelli de Pllluflrifì ima famiglia Or)?? 
tia er infmo hoggidi ui hanno li loro palazzi * 

Del monte di Teftaccio* 

X J 

\ * ( . 

Queflo monte e uicino a la porta di fan Paulo, et t 
cofi crefciuto da la multitudine de ifragmenti de i uà* 
fi di terra quiui gettati (er no come crede il uolgo,da 
liuafi roti } ne quali già fi portauano a Roma li tribù x 
ti. ) Et non e marauiglia , per che in quella contrada 
ui erano uajfeUari finza numero , zr li fimulacridé 
li Dei, gli ornamenti de li tempii, tutti li uafi, allhora 
fi faceuano di terra, er le ceneri di morti anchora fi 
metteuano ne uafi di terra . Et Corebo Atheniefe fu 
il primo , che ritrouajfe il fare lauori di terra. 

De le acquei chi le conduffè in Roma* 

D Ecinoue erano V Acque, che fumo codotte f R o 
ma, ma le piu celebri fumosa Martia,laclàu 

* ij 
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dia,l'Appia liquale fu la primi che fuffe condotti in 
Romafla Tipuldjla Giulia 3 quella de l' attiene uecchio t 
quelli de Panie ni nuouo 3 cr li Vergine, li Martino 
nero Aufeia, Q^ Martio quando cri Pretore li tolfe 
lontano di R orni miglii.37.nel Ugo fucino. la C.Lu 
dia , Claudio Imp . la tolfe difcotto di Roma miglia. 
36 .ne U uii di Subiaco 3 da due grandmimi fonti l'uno 
detto Ceruleo , CT l'altro Curtio , ZJ effondo fi guitto 
molte uolte il fuo acquedotto 3 Vefrefìano 3 Tùo, Aure 
lio, cr Antonino Pio lo ritlaurorno, come appare ne 
l'infcrittioni 3 che fono fopra porti Maggiore. Vip * 
pii , appio Claudio , ejfendo Cenfore,la tolfe otto mi * 
glia lontana da Roma nel contado Tufculano.La Te 
pula 3 Seruilio Cepione 3 et D .Cdfiio Longino Cenfori , 
la tolfero nel cotado Tufculino difcotto da Roma mi 
glia .11. et la conduffero nel C àpidoglio. Li Giulia , 
appia la tolfe da la Tepula . Quella de l'aniene uec* 
chio Marco Curtio 3 etL.Pupinio Cenfori 3 la prefero 
fopra Tiuoli miglia uenti , V la conduffero in Roma 
de le fraglie de l'albania .Quella de l'imene nuouo 
Giulio frontino , efjèndo Maestro di jlrada la tolfe di 
fcoflo da Roma miglia. 24. ne la uia di Subiaco . La 
Vergine 3 agrippa 3 effendo Edileji prefe ne la uia P re 
netlina lotano da Roma miglia. 8 -et e quella che hog 
gidi e adimìdata fontana di Treio.Vafìatina , Augi t 
ho la tolfe ne la uia Claudia difcotlo da Roma miglia 
i4.dal lago alfientino 3 et feruiua a Tratleucre.La Iti 
turiti e quella che hoggidi fi uede preffo aS.G iorgio 
doucle donne nano alauare . fumo de l'alt re acque 
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dnchora , nominate da Vinuentori,o da i conduttori,di 
quelle, come la Troiana, daTraiano.La Settimi a, di 
. Settimio . La Drufa, dd Drufo, cr l'alejfaidrina, dd 
Ale jf andrò. 

\ : .... ' \ 

De la eloacha. 

* A ' i v . & 

Ld Clodchd o uoglidm direld Chiduichd gride trd 
dpprejfo al ponte Senatorio bora S. Mari a, fu edifici 
td dd Tarquimo Prifco,la cui grdndezzde conmara 
liighd recor data dd glifcrittori,pero che per détro ui 
farebbe largamele paffuto un carro. Et noi che Vhab 
biamo mi furata trouiamo che ella e. t 6. piedi de lar * 
geza. I n qucftd metteuano capo tutte ? altre Chiari* 
che di Roma onde fi faceua che i pefei chiamati Lupi 
prefì fra il ponte . Supplicio cr Senatorio erano me * 
gliori degli altri pero che fi pdfceudno de le bruttu* 
re che ueniuano per la detta chiduichd . 

De gli Acquedotti. 

Sette fumo in Roma gli acquedotti, & il piu cele * 
brefu quello de V acquamanile uedigie del quale fi 
uedeno ne la uia che ua a S .Lorezo fuori de le mura. 
Bl quello de la Claudia, andaua da porta maggiore a 
la chiefadi S.Giouanni Laterano,etfu per il mòte Ce 
tri condotto ne V attentino, de infino a hoggidi fi uedo 
nò gli archi di quello mezzi guadi d'altezza di. t o 9 
piedija qu al opera fu cominciata da Cefare, cr finita, 

B iij 
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‘ da Claudio, checoflò un milion d’oro, e 385. rniUii, t 
$ o .feudi d’oro, Cdrdcdìld poi lo conduffe nel Campi 
.doglio ,& fono dnebord in predi parte de gli archi d 
l’hoffitde di fan Tomafo. L’acqua A ppia ui fono an* 
chora alcuni ueftigij alle radici del monte Tetlaccio, 
et altri all’arco de Tito Vefpafiano.L’acquaVergine 
è quelld che uolgarmente fi chiama Tónte di T reio . 

V acqua I uìurttd forge nel Veldbro apreffo la thiefa 
di fan Giorgio, Uqual gidfdccua luogo nella piazza 
dpreffo il tempio de la Bea Ve8a,doue bora è la chic 
fa di fan siluesìro nel laco . L’acqua Sabattina fi già 
detta dal lago di S abate che hoggi è il lago de l’angil 
lare, gli è quello che fa il fonte che hoggi fi uede netta 
spiazzi di fan Piero. 

De le fette fàle. 

Vicino a le Terme di Titoli fono noue Cifternefót 
terranee, hoggi adimandate le Sette Sale, er fono de 
larghezza di. 17 :piedi, e mezzo Vuna,e di altezza $ 
xz.&la lunghezza al piu di 137. piedi liquali fura 
nò fatte da V effe frano per ufo del collegio de ti pònti a 
fici,come appare in una infcrittione,fopra un marmb , 
che fu gia ritrouato in detto luogo, che dice » 

< IMP. VESPESIANVS A VG. 
r PER COLLEGI VM PONa 
: TIFICVM FECI T* ■; 
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De le T erme, cioè Bagni, de fìioi 
edificatori. 

Le Terme era.no luoghi grandmimi fontuofisfimi, 
C? molti jpat lofi, fatti per ufo di lauarfi,cr haueuano 
.grandi fimi pertichi li patimenti èrano di marmo , li 
muri imbiancati, ouero commefi di belli fimi marmi , 
con grandifime colonne , che fofteneu ano- archi fmifu 
rati , er ue ne erano molte in Roma, ma le piu celebri 
fumo Valeffamlrine,zrNeronidnc, da Nerone, er da 
Alejfandro Seuero edificate, cr erano dietro la chiefa 
eli S.Euftachio doue fi uedono quelle ruine.V agrippi 
ne, fatte da M arco Agrippa, erano tra la Ritonda ,<& 
la Mincrua,in quel luogo, che fi adimanda la Ciambel 
la,etfenc uedono anchora le ueftigie.VAntoniane,co 
tninciatc da Antonino Caracolla , er finite da Alejfan 
dro fumo nel monte Auentino, er fono anchora in pie 
di mezze rouinate di merauigliofa grandezza, orna * 
te di belli fimi marmi, ardi grandifime colonne. VAu 
tettane, fati da Valerio Aureliano I mperat.erano in 
■Tranfteuere, er fé ne uedono anchora le uejligie. Le 
Confiantiane fumo fitti monte Cauallo,et fe ne uedono 
le ruttine netta uigna de Vi ttuftrifima famiglia «Piu* 
rea. Le Diocletiane edificate da D iodi tiano, fono an* 
f bora in piedi la maggior parte, uicino atta chiefa di 
fanta Su fauna, di flupenda grandezza , nette edifica * 
tioni delle quali Diocletiano tenne molti anni. 140» 
mille C hriiliani ad edificarle . Le D omitiane , fatte 
da Domitiano,erano doue è bora il monajlerio di fan 

B * • •• 
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Siluedro,??fe ne uedeno ancbora certe ucftigie. Le 
Gordiane, erano adornate di du cento belhfiime colon 
ne, et fumo apprcffò la chiefa di fanto Eufebio.Le No 
uatiane,erano doue c la chiefa di S.Potentiana.Le Se 
ueriane,edificate da Seuerio lrnp. erano in Traitene* 
re ornate di belìi fimi marnii,& colonne , de lecfudli ne 
fono nella chiefa di fanta Cecilia ,?? di fan Grifogono. 
Le Trai atte, erano nel monte Efcjuilino apprcffò la 
chiefa di fan Martino, e da V altra parte di detto mcn * 
te ui erano quelle di Filippo I mper. zj ne appari fco * 
no anchora certe uedigie apprcffò la chiefa di s.Mat 
teo.Le Titiane erano doue fono gli horti del Monade 
rio di fan Pietro in Vincala,?? fe ne uedeno le ruuine. 
Volimpiadc fumo doue è il monaderio di fanto Lo * 
rcnzo Palifyerna. 

DeIeNumacIiic,douefi faceuano le battaglie' 
nauali Se che cofa erano. 

Le N umachie erano certi luoghi canati a mano, X 
pai fa di laghi, onde la giouentu fi effercitaua al com* 
battere fopr a le naui.Vna uc n'era a piedi de la chiefa 
de làTrinità, fatta d'Augufto.V altra a piedi di s.Pie 
tro Motorio, fatta da Nerone,?? erano d'acque mari 
tic. Et la terza in Tradeuere, fatta da Giulio C efare. 

• De i Cerchi , Se che cofa erano. 

Molti eran i Cerchi, ma.4.forno i principali, il Ma fi 
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ino, il Neroniano,il Btaminio,cr VAgonio, erano Ino* 
ghi doue fi f accano le caccie de T ori, et ni corremmo 
li cannili giunti a le carrette, et intorno di detti Cerchi 
ut erano luoghi rileudti da terra delie fi potcua l idre 
it federe per uedere le dette fèlle. il M afiimo era tra il 
Palatino,?? V Allentino, in quel luogo che fiadiman* 
da C erchfer era lungo tre ftadij,%? largo uno, et eri 
ornato di bellifitme colonne dorate , cr fu edificato da 
T arquino Prif:o,cr ampliato da Ccfarc ,da Ottauia 
no, da Traiano ,cr da E liagabalo&ui capiuano a fe* 
dere duccnto,c fejfanta nulla perfone. 1 1 N croniano 
era nelV dùcano dietro la chiefa di fanPictro doue è 
Vagugha.il Plaminio era doue è la chiefa di fanta Cd 
tarimi di E unari. VAgonio era doue e la piazza d’A 
gotte, detta dal uulgo N auone. fumo alcuni altri Cer 
chi anchora, dentro,?? fuori de la Città, uno de liquali 
era fiori di Porta Maggiore ,<& fe ne uedeno le ruui * 
ne ne le uigne,c 7 M onafteriò di fanta Croce in Gieru 
falem.Vn* altro uc ne era nel colle de gli hortuli fotto 
la Trinità. E tra la chiefa di fante Scbafliano, cr Cd* 
po di Boue ue ne è ni? altro mezo rouinato , edificato 
da Antonino C arac alla, nello quale fi celcbrauano gli 
giuochi OlimpicLEt in qucfto luogo fu filettato fanto 
Sebastiano . 

. * •• 

De i Teatri, clic cola erano & (Ti 
fuoi edificatori. 


{Tre fiirno in Roma li Teatri priticipali 3 quetlo di Po* 
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peOjCr fit il primo che fùjjè fatto di pietra. Quello di 
Marcello ,ej il terzo di Co'rnclio Balbo. Et erano luo 
gbi douc fi celebr aitano le fife, comedie, c r altre fimi 
li r apnfentatidni,& ciafcuno di loro era capace d’ot 
tanta millia per fone. Quello di Popvo era in campodi 
Fiore, dou’c il palazzo de Filili ftrisfima famiglia Or 
fina Quello di Marcello,cominciato da Ce fare, a 1 fini 
to da Augusto, fiotto ilnome di Marcello figliuolo di 
fitta forella,er a dotte è il palazzo de l’illufìifiima fami 
glia Sauella. Quello di Cornelio Balbo dedicato da 
Claudio I mp.era uicino al Cerchio Flaminio. 

De gli Anfiteatri^ fiioi edificatori 3c 
• v die cola erano. 

. Li Anfiteatri erano luoghi doue fi fdccuano li gio 
chi gladiatori le caccie de le fiere. Et hoggidi non 
ne fono fe nò due in piedi mezi rouinati,uno detto hog 
gidi il Colìffeo,da il Coloffo di Nerone, che ui era ante 
amente. L’altro di Statilio.il Coliffeo fu fatto da Ve * 
/tafano lmp.& dedicato da Tito'nclla quale dedica* 
tione fumo ammazzate cinque millia fiere de diuerfie 
fprti,cr quello che fi uede al prefente è meno de la me 
tàjCT è di fuori di treuertini, di firma rotonda , CT di 
dentro di firma ouata,& e tanto alto, che giuge quaft 
d l’altezza del monte Celio, & ui battano dentro a, fe 
dere. 8$ .millia perfine. Quello di Sinatilio era di mat 
toni, non molto gran de, er era doue è il monaderio di 
S.^roce in Gierufalé,et fe ne ue dono ancora le ruine: 
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De iForkcioe Piazze. 

/ • 

Dici fette fùrimo inRomd livóri principali, ilRo* 
■mano, il Boàrio fOlitorio ,il Prifcariojl Suario, il Sì 
lutilo,? Archimonio;il Pi/ìoriojl Diocletiano,il P dld 
dio, ?Efquilino, quello di E neobarbo } di Cefare , di Au 
gufto,di Nerudjdi Traiano, di Cupiditte,cr dei Rufli 
ci; Màfia li piu celebri fu il Romàno, quello di Cefi* 
repudio (? Auguro, quellodi N erua, et quello di Tra 
idno.ll Romàno comincidud a piedi del Campidoglio 
doue è ? Arco di Settimio, et àndaua injino a la chiefi 
di fdn C opino, e D Umidito, li orminoti del quale erdno 
beHifiimi,ey uierd un luogo nìctidto ddimdnddto la 
Ringhierà, doue fi pdrldud di popolo, cfuiera il tem 
pio di uefld Ricino a ld chiefd di fdntd M drid liberatri 
ce,cr un corridore di marmo , fatto dà C. Calligulà , 
fo&enuto dà ottdntd gràndifiime colonne di mdrmo 
candiate, tre delle quali fono dnchoru in piedi, gran* 
daua dal Campidoglio al morite Palatino, Quello di 
Cefare fu dietro il Portico di F aurina CT Cefare jpefe 
nel pduiméto cento mille Seftertij. Quello cPAugujìo 
era doue è la chiefd di S.Adridno,cr andana uerfo la 
torre dii Coti. Quello di Nerua, fi fiala chiefd di Sdn 
to Adriano ,^ 4 di Santo Bafìlio , doue fono quelle co* 
lonne mezze guade. Quello di T r diano era ideino a 
la Chiefd di Santa maria da Loretto , doue è la fui 
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colonni.il "bario eri in quel tempo fri Siti Giorgio 
e Sititi AnaUdfia.VOlitorio eri dou 1 è hon li piiz 
Zi Montanara, cofi detto, perche iui fi uendeuino gli 
berbiggi.il Pifcàtorio’era tri li chiefi di Sinti Mi 
rii in Portico sfittiti Mirii Egittiatica,CT qu iui fi 
uendeuailpcfce. il Suario,cofì detto, perche in quel 
luogo fi uendeuino li porci, en uicino à Santo Apo* 
ftolo, dotte e li chiefi di fin Nicolao in Porcilibus.Lo 
Archimonio eri doue è li chiefi di firn Nicolao de gli 
■Archmowj. il Saluftianofìtfri li chiefi di finiti Su. 
fauna,?? porti Siluri. De li iltri ui fon rimijli gli 
nomi fio Irniente, ne fi fi doucfùjfero. 

De g'i Archi Trionfili, «Sbadii ^ 

: r lì faccuano. 

T rentifei fumo in R orni li Archi Trionfiti , er fi 
ficeumo in honore di quelli c 7 haucuano fottomeffo X 

10 Imperio Romano, Città, Prouincie, et Nationi efier. 
ne, nti hoggidi non ne fono in piedi fc non fei. Quello 
di Settimio Seuero(ch 7 è à piedi di Campidoglio) Ih fu 
fitto per hiuer fiupemto li Parti, et neU 1 una, c Paltrd 
tefìa di detto Arco, ui fono fcolpite le uittorie aliate 
con i trofèi de li guerra tcrrefte,& maritimi 4 , & con 

11 raprefent amenti de le cofe da lui efpugnate. Quello 
eh 7 è uiciiio alColiffeo ftt fatto X Collantino Magno , 
per hauer uinto à ponte Molle Maffentio tiranno, CT 
c molto bello. Quello eh 7 è appreffo S. Maria noua fù 
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fitto a Ve]fefiano,z? Tito,per la uittorid di Gierufa 
lem , cr dd una parte ui è [colpito il carro tirato da 
quattro caualli,con il trionfante,^ la uittorid ,<& gli 
uanno innanzi lifafci , er altri fegni con fui ari, er da 
V altra ui fono le jfoghe che conduffe di Gierufalem . 
Quello cl? è uicino a S. Giorgio in Velabrojù fatto da 
li Orefici ,er da i mercatanti di buoni in honore di Set 
timio. Quello che fi ddimandadi Portogallo fu fatto 
d Domitiano. Quello che fi chiama di f mto Vitofi di 
pietre tiburtine } w fu fatto a Galieno. > 

.7 - : • v'; uv KvJ 

DeiPortichi. 

Cefare Auguro ne fece uno nel Palatino, ornato di 
itarlj marmi, & pitture , er Gordiano nc fi ce un 1 altro 
in Campo Marzo giungo mille piedi duplicato, & or* 
nato di colonne mirabili.Vi era anchor quella di Mer 
curio, ilquale è anchor a in piedi mezo guafto às.An 
gelo di Pefcara.il Portico de Liuia era già doue fono 
le rtìine dettèmpio della Pace, il Portico di Ottauia 
forella de Auguro fu appreffo al teatro de Marcello . 
il portico de F anilina ui è anchor a gran parte doue. 
hora,è la chiefa difdnto Lorenzo in Mir addìi porti 
co ditto Concordie è anchor a in piedi intiero nel mon * 
ticello del Campidoglio di otto colone era appreffo a 
quefio un'altro molto maggior da le cui uefligie ut fo 
ito anchor a tre colonne perche fit fatto per ornamelo 
del Cdpidoglio.llportico di Agrippa è anchor in pie 
di quafi intiero aitanti la chiefa di S. Marta Kitonda. 
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- De li Tro fei,& Colonne memorande. 

» 

Li Trofei, che fono appreffo fanto Eufebio, forno ( 
pojli in honor di C. Mar io, quando trionfi ti Giugur 
ta,& de i Cimbri. L4 colòna à Lumaca, ch'è appreffo 
la chiefa di Santa Maria da Loreto, fodeticata dal Se 
Senato a honore ti Traiano quado guerre ggiaua co 
tro i Parthi,ne lui la uidde mai,percioche ritornando 
da detta imprefa mori in Soria ne la città de Seleucia , 

& forno poi portate le fue offa à Roma in una urna 
d'oro, & pofle ne la fomtnita di detta Colonna, laqual 
è d'altezza di. i z 8 . piedi & la fiala per laquale fi fa 
le dentro è di. « * s Scaglioni, O* ha quarantaquattro 
fine frette, et intorno intorno di foon,uifono fiolpite 
in marmo l'imprefi fate da lui, e principalmcte quella 
diDatia. Quella eh' è à Monte Citorio è d'Antonino 
Fio d'altezza di, 1 6 $ .piedi, la fiala, che ui e detro ha 
■3Lo6.fi agiioni , CT ha. 5 6 .fineMe,er intorno intor 
no ui fono fiolpite le co fi fatte da lui. Ve ne era anca 
va una di porfido pur a lumaca, laquale il Magno Co. 
(tantino lafice portare à CoJìantinopoli , er la miffh, 
in fu la piazzai nel firouc n'era una Uffa di marmo 
ftumidica, d'altezza diuenti piedi, nella quale il popo 
1 0 Romano in honore di Giulio Cefare fice fi cip ire, 
AL PADRE DE LA PATRIA» 

. DeiCoIosfì. 

Jn capidoglio ui era il Colo(fod' Apolline d' altezza 
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di trenta Cubiti, che coCtò. 1 44 .talenti, ilquale L acuì 
lo portò d 1 Apollonia di Ponto in Roma. Nella libra* 
ria ri Auguro ue riera uri altro di rame di cinquJta 
piedi. Nella regione del tempio della pace Pace ui era 
un Collo ffo alto. io 2. piedi, et hauea in capo fette raz 
ZÌ0 ogni razzo era di dodeci piedi, e mezo , crine a 
po Marzo uc riera uri altro di fimil altezza , dedica * 
to da Claudio a Gioue. Vi era anchora il Colofio di 
Commodo di Rame d 1 altezza di. 3 00. cubiti. Ve ne fìt 
anchor uri altro neW andito della cafa aurea di Nero 
ne ri altezza di. \ 2 o .piedi. -v 

• • 1 • .V, I ' * * * • * . • ; ♦ 

De le Piramidi 

Vicino alla porta di San Paolo ui è una Piramide , ’ 
laquale è fepoltura di C.C efao,chefìt uno de gli fitte 
huomini,che fi creauano f òpra il conuito folcnne de i 
facrijldjìcrnon è fepoltura di Romolo , coinè tiene il 
ùolgOjCT fìt fatta quefta merauigliofa opera in. 33 o, : 
giornijcome appare per rinfcrittione che ui è fopra. 
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Pe le Mere, 


Quella poca muraglia,che fi uede in piedi uicina al 
Colijfeo,è una meza ruota di quella Meta , che fi adi * 
mandauA Sudante, in cima de la quale ui era la statua 1 
di Gioue di rame , er fu cofi detta, pche ne i giorni, che [ 
fi celebrauano le fifa nel Coliffio, gettala acqua, in • 


DE LE ANTIQ.VITA 
gride abbondanza } per trure ld fete di popolose dn i 
ddUd à uedere. Vicino d S.Sebajliano uc tie è un'altra i 
di Treucrtini adiméniata Cdpo di Bone, credejì , che 
fitfie il fepolcro di Mettelld moglie di Crajfo } come dp 
pure per lettere che ui fono intugliate [opra. 

De li Obelifchi/) vero Aguglie. 

Sei fumo l'aguglie grandi inKoma.due delle quali 
erano nel cerchio M afiimajld maggiore di piedi. 1 3 * 
et la nane che la còduffe portò p fauorna. no. millia 
moggia di lente la menare di piedi.SS.Vnanel cU 
po Marzo di piedi.7 z .Due nel Maufbleo d'Augufto 
di piedi.^z .Vund doue è bora S.Roc/wjer una che e 
anchor in piedi dietro la chiefadi S. Pietro d'altezza 
di piedi.7 z .wflrf fornita de laquale ui fono le ceneri dì 
Giulio Ce fare. Et delle picciole ue n'erano^z .et ne la 
magior parte u'erano caratteri Egitij,ma hoggidi no 
ne fono in piedi fe no due una a l Ara celibe l'altra a s. 
Mauro gia fei anni ue ne fu ritrouata un'altra in j 
ma cafetta dietro la Minerua } cauàdo una cantina , | 

De le Statue, 

E urno già in Roma un numero infinito de Statue 4 
piedi era cauallofìogni materia , er mafiime di mar* 
modelle quali fe hoggidi ue ne e alcuna in piedi,la ma 
gtor parte e Minata «E di quelle à cauallo no uen'cfe 

non 
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non una in piedi ne la piazza di Campidoglìo,laqua* 
le e di M . Aurelio I mp. fu costume de Greci ponere le 
Statue nude,cr li Romani ue fate. , 

• ' ■ ' *.*, « ... v .. V* \ • i > * i . t ..•* * , • * •» 

Di Marfòrio: . 

v — * • • * i . ri| 

Quella Statuale a piedi del Campidoglio ,boggi 
detta Marforio, credefì , chefuffe di Giouc Panario, 
fatta in memoria di quei paniche gettorno le guardie 
del Campidoglio nel campo à’i Galli, quando lo tene * 
nano ajfcdiato. Altri uogliono,ch’iljìa il fimulacro di 
fiume Keno,fopra la tefta del quale già teneua un pie 
de il cauallo di Domitiano impera . fatto di bronzo » 

Delicaualli. 

V i £ jei* ‘ . 

Vetiquatro fumo li c aualli dorati, et quelli d’Auo 
rio. 9 4-er quelli dui di marmo mezi gualche fono a 
monte Cauallo, co fi detto da loro, uno fatto da Fidia, 
er l’altro da Prafitele, (cultori eccellctif imi Tiridate 
Re d’Armenia li codu ffe a Romper li dono a N eroe» 

De le Librarie. 

, • : i . • • • •) v * * . 

Tretafette fumo le Librarie in Roma, ornate di ua 
rij marmi, et pitturerà le piu celebre fumo V Augii 
fla,la Gordiana, et l’vlpia l’Augujla,da Augusto edi 
peata, de le jfoglìe de la dalmatia,et ui erano libri La 
m,Grecifenza nmero.La Gordiana, Gordiano Jm* 
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peratore edificataci pofe.6 x .militi uolumi. L ’ulptd, 
da Aàrtino edificata, appre/fo le Terme D iocletiane, 
et in quella ui erdno i libri ne iquali erdno fritti li ge 
{li del Senato. Et rinuentorc di dette librdrie in Ro* 
ma fu Apnio Politine 

DeliHoriuoli. 

bd prima forte d’Horiuolo , che uptjfero li Romd 
ttifu il Q nadrate portdto dd M.Vale.Mejfula di C dt 
tdnid Cittd di Sicilti , laquale ninfe nel fuo conflato 
Vanno.} 77. dopo Pedificatione di Roma,er l'uforo* 
-no. 99. dnni . E t. 219 . dnm dopo Scipione Nafiicd 
trono l*Horiuolo(non di poinere come fono li tioftri) 
d'acqua , tiqudle Mando minutifiimamente diftingue 
ud Vhore,zr era miglior del quadrante, perche il qua 
( tifante non era buono fe non fi uedeud il Sole , Cf que 
fio era buono d’ogni tempo. 

De li Palazzi. 

* ' '* ■ • * * . 

1 1 P dtizzo d'Augufo fu in un cato del foro C orna* 
no, ornato di uarij marmi, et di belli fune coione. Quel 
lo di Claudio fu tra il ColijJèo,er S. Pietro in Vicola, 

' hello, & grande. Quello di Vefpepano,cT Tito era ui 
cino a S . Pietro in Vincola. Quello di N erua era tra 
la torre di Conti, & quella de le Militie.QueUo di An 
tonino era uicino a la fua colona ornato di marmi,& 
heUipimi por fidi. Quello diCaracalla fu uicìo a lefùe 
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Temine ornato di grandifime, colonne ,cr belli finii 
marmi.Qyello di D eciofu [opra il uimin<de > dou'e ho 
ra la chiej'a di San Lorenzo in Palifierna . Quello di 
Contamino Magno fu a San Giouanni Laterano.Ve 
ne erano atte bora molti altri ornati magnificamente, 
li ^uali lafcio da parte per breuita . 

De la cala Aurea di Nerone. 

Edificò Nerone una cafa, la quale comìciaua tra il 
monte Celio , er il Palatino, er fi defondeua infino a 
F ultima parte de FEfquilie ( cioè , da la chiefa di San 
Giouanni, Paolo, andaua quafi infino a Termine)l'an 
dito de la quale era cofi grande, che ui ftaua un Colof 
fo di rame d'altezza di. 1 zo. piedi, il portico era tri * 
plicato,cr teneua un miglio per lunghezza era cir 
'condata da un lago , crdi edificij a gufa d'una Citta , 
ne liquali ui erano uigne, pafcoli, er felue & grande 
copia d'animali dome fichi , crfaluatichi di ciafcuni 
forte. Era la detta cafa tutta meffa a oro itar fiata co 
uarie gemme, er pietre pretiofe.ì palchi de le fiale era 
no d'Auorio riccamente lauorati , crfi uolgeuano dì 
modo, che per certe cannelle, quando fi cenaua fi ara 
geuatio fiori , e? firetiofi odori fiopra li conuitati. La 
Sala principale era ritonda, er giraua continuamene 
te a gufa de la machina del mondo . Q ueila cafa ab* 
bruficio al tempo di Traiano ejfendoui in un fiubito 
épicciato il fuoco , . 

1 
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De le altre cafe d’i cittadini. 

Mille fettccéto e nouantafette Cdfe di cittddini jfilc 
ìlidifi. ornate fumo in R orna, ma le piu celebri fumo, 
quella di Romolo che fu nel P dldtino fenza colÒne,et 
marmi, et e {lata molti fecoli in picdi,percioche gli hd 
ueuano deputdti huomini foprd a r accodarla, quàdo 
ne cadeua qualche par te, ma no poteuano già dggiutt 
gerii cofa dlcuna di nuouo. Quella di Scipione Africa 
no fu dppreffo ld chiefd di S. Giorgio. Quelld de la fa 
miglia Flauti, er Cornelia, et di P oponio A neo erano 
nel Quirinale, fuperbifiimamente edificate. Quelladi 
M.Craffo, di Q. Catulo , er di e. Augulio, erano nel 
Viminale,ornate di uarij marmi ,er di beli fiime colon 
ne, le ruine de le quali fi uedono anchora ne le uigne ui 
cine a S.Sufanna,et Crajfofud primo che hebbeinro 
ma ne la fua cafa coione forefiiere.QueUa di Scauro 
jera appreffo a Parco di Tito ne ld fchina del Palati * 

« o,ne la loggia de la quale ui erano coione di marmo 
etite. 3 4. piedi. Quelld di M amura, era nel monte Ce 
Ho, et fu il primo ch'incroftaffc in Roma di marmi tut 
ta lafuacafa.QueUa di Gordiano I m.erauicina a la 
chiefa di S.Eufebio, ornata di duetto fuperbifiime co 
lone.QueUa di Cdtillind, di Catullo. et di Cicerone fur 
no nel Palatino. Quella di Ver gii. ne PEfquilie,et quel 
la de Ouidio fu uicinc a la Confolatione.Et P. C Iodio 
coperò la fua cafa per ceto quaràta fei millia feflcrtij ♦ 
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De le curie, e che colà erano, 

t i ■£»*• f^ r ' • ^ n - • • V v ' > *'• •• rv v • e • v * 

Trent dùnque fumo le Curie in Roma, et erano di 
due maniere ,V una doue li Sacerdoti procurauano le 
cofe / acre , P altra doue li Senatori trattauano le cofe 
publice,cr le piu celebri fumo. La Curia uccchiaera 
doue è bora la cbiefa di S. Pietro in Vincili a, et in quel 
lafìprcdetiano li augurij.Vllojhlefurno due,et una 
era uicina al F oro,Pahra doue e il monafterio di Sa. 
Giouanni , e Paolo. La Calabra era in Campidoglio j 
doue è bora le Saline et prigioni et ini il Pontifice mi * 
norefaceua intédere al Popolo quali fujfcro li giorni 
feiliui. La P opeanafu in campo di Fiore dietro di pa 
lazzo de li OrfmijCT perche iuifu amazzato Ce fare, 
fu rouinata,ne mai piu fu rifatta. 

• I ■ ■ ì . • y 

de i Senanili,<3<: che colà erano. 

Tre fumo li Senatuli , er erano lunghi doue fi con 
gregauano li Senatori p fare qualche deli ber atione. 
Vno era nel tépio de la Concordia , V altro a la porta 
di S. SebdlUano.pt il terzo nel tempio di BeUona,do*> 
uericeueuanoli ambafeiatori de le P rouencie nimh 
xhej 4 li quali non era promeffo entrare ne la Citta » 

De li Maghimi» 

Rohm hebbe prtùpalmete fette re, dopo gcuemorno 

c tij 


> 
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ti Confoli , Uguali haueuano la podeStà regale 'ma no 
Stauano nel magistrato fe non un' anno. il Pretore Vr 
batto, era Conferuatore de le leggio giudicaua ne le 
cofe prillate, il Pretore Peregrino giudicaua texofe 
de forcJlieri.Li Tribuni de la Plebe , Uguali erano. 14 
haueuano autorità d’impedire li decreti del Senatore 
Confili, ò d’altro Magistrato unfolo Tribuno, po 
teua fare impregionare un Confile. Li QueSìoriVr* 
baili haueuano cura de li danari de l’Erario de i male 
ficij er del leggere le lettere nel Senato. Li Edili, hauet^ 
uano cura de lacittà,de le grafcic,de giuochi folemni , 
CT publici,& erano di due maniere Curuli,& Plebei, 
hi Cenfori erano dui,cr duraua detto Magistrato an 
ni cinq;,teneuano conto del popolo, et del fuo hauerey 
CT di diuiderlo ne le fue Tribù, haueuano cura de i té * 
pij,de l’entrate del comune, corre gettano i coStumi de 
la città, et caSligauatio i uitij. I T rimiri erano di tre 
maniere, Criminali, Menftli,er Notturni. I Crimali 
haueuano cura de le pregioni er fenza di loro non fi 
puniuano li ma fot ori , I MenfaUiera.no fopra li ban ■* 
chieri,c? fopra quelli che batteuano le monete . I No* 
turni haueuano cura de le guardie notturne de la cit 
là,c? principalmente delfico. I Prefetti erano di qua 
tro maniere, l’Vrbano,queUo de l’annona, il Vigile,ct 
il Pretorio. L’Vrbano haueua autorità di rendere ra 
gioite in luogo di quel Magistrato che per qualche oc 
corrczafi fuffe partito da la cità.ll vigile era fopra 
Vi neediarij, rompitori di porte, latri,et ricettatori di 
,ytal fattori. llPretor io haueua piena autorità di cor* 
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reggere ti publicd difciplindjZT le fue fentenze erdno 
ittdppelldbili.Vi erdno dncbord de li dltri Magi&rdti 
come i cento Virij& altri jliqu dii tifcio da pdrte per 
breuiùjCfli creau dno nel primo giorno di Geitdro } ò 
di Marzo,!) di Settembre, 

De iCoAiidjjcSc che cofa erano. 

• Molti furilo li Comitij jet erano luoghi feopertido 
ue fi rdgundudH popolo & li Cdudlierijper render i 
pdrtiti ne ld ere adone d’i MagiJlrad.Et Vvniuerfdlc 
erd uicino al fòro Romdno } doue è hord ld chiefd di S. 

Teodoro. Et li Setri erdno ideino d monte Citorio,do 
ue è bora ti Colonna Antontina, 

"* ' -«**<*»•- ' • 4 . V* ^ 

.» *". • 1 ■ i • » , ; .*i| t 
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deleTribu. » • • 

I 

T rent dùnque fùrno le Tribù di Roma. La Tdtien 
fijld RdnenJ'cjd Elicere jld Suburrdndjd P dldtindjld 
Efquilindjld CoUind,td Gldudidjld Cruftanidjld Emo 
tlidjld Metti jl’Vfjìnteidjld Pupinti -, ld Popilidjd Ro 
mulidjld Scdptidjld Sdbdtindjti T ormétindjti Stella * 1 
tindjl* Arnienfejld Pontidjld Publia,ld Matti, ld Scd* / 

tidjl 1 Aniéfejd Terétiiid,ld Sergia, ti Quirind , ti Tri / 

niticdjld Volitiana, ti Valentinia, ti Fabidndjti Scd* 
pienfejti VoltinedjZT ti Narnienfe , 


* 
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de le R.egioni,cioe, Rioni , de fue infeghe. 

Roma anticamente hebbe quatordeci Regioni, ma 
boggidi non fono fe non tredeci. Quelli de i Monti, la* 
quale hd perinfegna tre Monti 4 , Colonnata una Co* 
lonnd 4 ,Treio,fa tre fpade^S.Euàachio, fu il Sdludtor 
in mezo a doicorna,Ponte,faun Pontefa R egold,fa 
un Ceruo 4 ,Ripa,una Rotd 4 ,Treuere,und tetta di Leo* 
tie 4 , Campidoglio, una tetta de Dr Agone 4 , hd un Griffo * 
nerigna, ha una P ignd 4 ,Cdmpo Marzo, Id Luna , er 
S. Angelo } hd un Angelo . 

• ; de le Bafiliche,& che cofa erano. 

D odici fumo le B apliche in Roma , erano luoghi 
doue litigauano li Romania erano ornate di ttdtue y 
er di belle Colonne , con duoi ordini de porticati ; Le 
principali erano la Pdula,V Argentana, e r rAlejfatt 
(trina . 

del Campidoglio. 

cr* / . .« r» ■ ' . ' 

T arquinio Superbo de la preda di Dometia città dé 
latini, cominciò il Campidoglio, cojì deto,da un capo 
d’huomo che ni f ù rìtrouato nel fare le fondamentale? 
M.Koratio P ululilo offèndo Confile lo fini $ e? Q.C a 
tulo lo dedicò à Gioite Capitolino, e? lo coprì di tega 
le di bronzo doratel a l* falita di quello uerfo il Fa 

ili J - 
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ro «f erano cento gr adì. V’ erano anchora ttatue d’o* 
ro,d’drgentoindfi d’oro, tfargcto^e di cr indilo, di uà* 
luta ine fdm db ile, tre milid tduole di bronzo, nelle qud 
li ui erano fi colpite le leggi. Abbrufciò quattro uolte , 
%d prima 415 .anni da la fua edific adone $ la feconda 
al tempo di Siila, cr fùr ifdtto da Vefpefiano 5 la terza 
al tempo di Domitiano, er lo rifece piu magnifico che 
non era prima, cr li cotto piu di dodeci milid t dienti» 
ha quarta al tempo di Commodo, e di tati edificij , che 
ui erano non fi uede hoggidi in piedi fe non il Campi * 
doglio mezo guatto .rittaurato da Bonifacio. 8. e da* 
to da lui per habitatione al Senatore. Et certo li orna 
t menti che erano in quello (uperauano li miracoli de li 
Egittij,ma fi come fh molto ornatolo fi hoggidi , é ri* 
pieno di ruine, benché tuttauia fi uadi di tiuouo rifiati 
r andò. Et non fi uede altro di cofe antiche, che la L u* 
p'a di r ame, laquale era nel comitio,e fu fatta de le co* 
dennationi di certi u f ir ari, & è nel palazzo de C on * 
feruatori^ nell’ anticamera ui è una ttatua di broti * 
Zo dorata d’Her cole, che tiene nella dettra la claua, e 
nella finittra un pomo d’oro.Quetta ttatua fu ritroua 
td al tempo di Sifto snelle ruine del tempio tPHerco 
le, ch’era nel Foro Boario. E nella camera dell’dudien 
tia ui fonò due ttditic di bronzo, di dui giouatti,uno de 
quali fi a in piedi, in h abito di feruo * & Palerò è ignu* 
do,%r pare un pdfior e, e con un ago fi catta da la pian 
td del piede un tteco.Nel cortile ui è il capo, er piedi, 
& altri fragmenti,di quel Coloffo, ch’era nella regio 
tie del T empio della pace,cr nella facciata aprefifo la 
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fcdld ui fono certi quadri di murino, ne iquali ui i / col 
pito il Trionfò di M.. Aurelio, quando trionfò de la E><* 
tia. Et nel cortile ui fono con bello ornarne to colloca * 
ti molti marmi antichi, nuouaméte ritrouati nel Foro, 
fotto a Varco di Settimio, doue fono fcolpiti i nomi de 
tutti i Confoli, Dittatori, et Cenfori Romani. La tcRa 
grande di rame,ch’é fotto il portico ,c di Commodo,et 
una mano, et un piede di detto Coloffo,è difopra nella 
foia, doue è la {tatua di Leone. x.tr atta dal naturale ,c 
nella fila doue fi tiene ragione ui c quella di Vaulo.iij, 

C rdi Re Carlo, che fu Senatore. Et quelle due Statue 
che fono a pie de le fiale del Senatore , raprefentano 
il Tigre,er il Nilo, pumi d’Egitto ,cr quelle otto Co* 
lonne che fi ueggono uerfo il Foro erano del portico 
del tempio della Concordia , 

t • ~\ - * , ' * •'s * 

De l’Erario, cioè, camera del comune, &c che mo- 
neta li ipendeua in Roma, in quei tempi. 

il primo Erario doue fi conferuaua il theforo del 
Popolo Romano, fatto da Valeria P ublicola,fitdou > è 
bora la chiefadi San Saluatore inerario,appreffo la 
ruppe Tarpea uerfo piazza lontanar a, dal quale 
Giulio Cefare, /pezzate le porte cauò.4.13 5 . libre de 
oro,nouecento milia d’argento , cr in luogo di quello 
ui pofe tanto rame doratole? fette anni auanti la guer 
ra Cartaginefe nel Conflato di 8 efto Giulio ,er di L. 
Aurelio ui er ano. 7x6 .libre tforoiyx .miltia d’argen 
to& fuori del conto. 37 milia.lt fecodo fu poi doue 
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è bordi la chiefa di Santo Adriano. ha prima Moneta , 
che fu jfefa in R orna era di rame fenza fegno alcuno, e 
Seruio Tulio fu il primo che la fegnajfe,et là fegnò co 
V effigie della peccar a ,e di qui è poi detta pecunia. Et 
nel Confolato di QFabio. 5 8 5 .anni da Roma edifica 
tu, fu zeccato Par gemo con le caretc da due rotte , er 
dati 1 altra una proda di naue , fu zeccato. 6 2 .anni do* 
po l’oro, &il primo che ritrouaffe la moneta di rame 
fi Satturno . 

del Gregoltafi,e che colà era. 

’ 1/ Grego&afi era un luogo doue fi riceueuano gli 

— • Ambafciatori che ueniuano à Romper eraìti quel ci 
ione del V alatino , doue fi uedono quelle ruine f opra 
Santa Maria Liberatrice. 

de la Secretarla del Popolo Romano. 

i A pprefjo la /tatua de Marfòrio era la Secretarla 
del popolo Romano, et fu rifatta al tempo di Honorio 
f T eodofio 1 mperatorijche caufalmcte dal fòco fi con 
fumata . 

del Afilo. 

K n *V 1 x ' ’ , r 1 - ’ * .. ** 

Ne la piazza del Capidoglio doue bora fi uede il Ca * 
uallo d’ Antonino, u’ era un loco detto A filo ilquale fi 
fatto da Rpntolo } per dar cÓrorfo allafua ncua Cittì 
con auttorità,et frachiggia di qualiique perfonafifer 
uo come liber cotanto terrazzano, come fòreftiere fòfit 
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libero^Cefare auguro lo gua&'o parendogli che ei no 
fcruijfe ad altro che dar occajìon alle giti di malfare» 

de le Roftre,<5c clic colà erano. 

X i '* * i »••...• " • > • 

-R oftra era un Tribunale che Raud nel fòro R orna 
no adornato de metaUo } doue fi redeua ragione, e uì fi 
publicauano le leggi, et anchor uì fi recitduano le orci 
tioni al popolo guanti a quello Tribunale ui erano in 
finite {lattiere li foleuano fi antichi portare le tefte de 
gli uccifi uiti per cercare gràdezza nella Republica * 

de la colonna detta Miliario. 

Dì rimpetto dtt’Arco di Settimio nel F oro Roma * 
no ui era una Colonna detta da gli antichi Milidrie 
aureo doue per effa fi fdpeua reufeire alle porte della 
Citta & pigliare ogni uiaggio doue la per fona uole» 
uà andare. 

del T empio di Carmenta. 

N elle radici del Campidoglio doue è la chiefa di S. 
Caterina bora guasta, ui era il Tempio de Carmenta 
madre ddEuandro, fatto da le donne Romane in fuo 
honore, perche gli concedette che poteffero andare in 
caretta,che dal Senato Vufo de effe gVhaueuano gran 
tempo interdetto. 
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dfe la colonna Bellica. 

Sotto il Campidoglio uicino a piazzi Motanara, 
ui tra il tempio di Bellona del quale auanti alla porta, 
era poda una colonna chiamata da gli antichi Bellica 
cojt dettdyperche da lei lanciauano un dardo uerfo la 
contrada di quelli ,4 quali uoleuano mouer la guerra 
perche eficdo Vlmperio R ornano tato crefciuto trop 
po faticofo farebbe dato Mandare ne i confini di colo * 
ro contra iquali s'haueua da mouer la guerra . 

de la colonna Lattaria, 

< Ne/ F òro Olitorio bora detta piazza Montanara 
ui era una cotona chiamata Lattaria alla quale fiere* 
tamentefi portauano li fanciulli de i parti nati defur* 
tOjliquali trouati fi portauano poi 4 nutrirete lochi 
ordinati dal publico, 

delEquimelio. 

Vicino 4 la chicfa di S. Giorgio era un luogo detto 
Equimelio da M. Spimelio, ilquale per e [fi r fi uoluto 
impatronire di Roma ftimorto, er confi fiati al publi 
co ifuoi benij. Ccnfori uolfiro } che la fua cafafùffe git 
tata per terrai per memoria fattone una piazza la* 
quale dal nome di Melio(com , hdbbiamo detto)jù chi 4 
muto Equimelio, 
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del campo Mario. 

il Campo Marzo fi di Tarquino Soperbo,er do* 
po la fua efipulfione fit dedicato aMarte,cr perdo fi 
detto Campo Martio,e quitti fifaccua la r affé gnu de 
VejferdtOjCT altre cofe appartenenti alla mditia » 

del Titillo Sororio 

Àppreffo al Té pio' de la Pace,hoggi detto S .Ma* 
ria Noua,ui era un luogo fatto con due parete dimu * 
ro,l'una incotro all' al tra, (opra lequali fi pofaua un 
grò fio legno, qui fiotto pafio l'uno d'i tre Horatij, che 
per hauer uccifiafiua forclla,in fiegtio degiujlitia pur 
gò il fiuo peccato. 

de Campi foreftieri. 

Dowe bora è la chiefia di fanti Quattro àantiduano ti 
faldati de l'armataRomana ch'era a mijfeno,e de Ufi 
ro chiamati li capi fireftieri,et ancor detti pellegrini . 

delaVillaPublica. 

LaVilla Publìci era un magnifico edificio prcjfo i 
le Septc decampo Martio dotte fi riceueuano gli dm 
baficiatori delle prouintie mimiche del popolo Roma* 
no a iquali non era permefio de alloggiare dentro a le 
mura della città, & iui del publico aUoggiauangli,& 
gli dauano da uiuere. 

* • *.» * 
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de la T aberna Meritoria, 

Dotte e la chiefd di fdtitd Maria in Trafteuere,er<t 
un" h abitatone chidmdtd Tdbertid Meritoria , nella* 
quale habitauano li foldati uecchi^ inférmi c’haued 
noferuito il popolo Romano,et erano dalpublico go 
uernati tutto il tempo della uita fua,per laquale bona 
opera de pietà il tioflro pgnorlefu Chrifto lUutlrò co 
gru mijlerio nel fuo nafcimento che per tutto un gior 
nog? una notte da questo loco ufciua abbondanti^ 
; mo fónte de olio con riuo gr andiamo ,che corfeinjìno 
d T euere fignificando la grafia fua fi opra uenuta in 
terra . 

del Vinario. 

fra la porta di S .Lorenzo, O 1 Santa Agnefe drk* 
to à la botte di Termine haueano gli antichi Romani 
un luogo particolare , doue teniuano rinchiufe uarie 
■forti d 1 animali de iquaU,poi fe ne feruiuano nelle cac * 
eie publiche 3 à dilettatone del popolo. 

de li Horti. 

'H ebbero li antichi Romani molti Horti fmop* ma p 
la breuità non diremo fe non li principali, eh' erano li 
horti de Saluto, et di Mecenate. QueUi di Saluto è* 
rano nel mote Quirinale apreffo la chiefa di S.Sufan* 
Ita, che pur hoggidife dice Saluftiopel mezo de quali 
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UÌ è tttid Guglia ditte fa per terra, [colpiti con letten 
E gittiacht'ygli era tale amenità che molti defideraua- 
no lafciare il monte Palatino per uenire quiui ad ha b 
tarejn fuetto loco era la cafa er la piazza del fudei 
to Saluttio. Quelli de Mecenate erano nel mòte Efqui 
lino uicin’à la torre del detto M ecenatc, che prima u\ 
tra un capo } nelquale fi foleuano fepclireli corpi mor 
ti mettendogli in certi pozzi, iquali li antichi chiama* 
nano p uticoli ciò che fi putrefacevo e quettafù dii* 
tichifiima forte di fepolture poi fu introdotto V ufo de 
abrufciarli ilche fi faceua nel mede fimo luogo ^ma per 
che il fumo faceua dàno er fattidio al Senato ,er al po 
polo Romano,AuguJlo donò quefto capo à Mecenate 
doue fece quetti horti tanto da li auttori nominali . Ne 
la fudetta torre ttete Nerone à uedere brufeiar la cit 
tà,godédofi,de l’incendio d i ejfa.ll colle de li H orti co 
minciaua dalla porta del popolo & paffaud piu oltra 
che la chie fa della Trinità, er fu chiamato co fi dalla 
pianura eh glie fotto faquale era fèrtilifiimadc hor 
faggi, ma hoggidi fi uà tanto ampliato de cafamenti 2 
che pare una nuoua Città. 

delVelabro 

, Era la chiefa di Santo Giorgio, e Santa N attapa y et 
[cuoia Grecafi faceua tal bora pel crefcimento del fin 
me una raccolta de acqua onde non fi poteuapafare 
fenza barca , er chi uoleua da quella banda andare ò 
uenire nella Città bifognaua pagare un certo prezzo 
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et da queflo paffaggio nefit il loco chidmdtó Velabro . 
Ddpoi col tempo riempiuto fi di terra fu chiamato Fo 
ro Boario da unaflatua de un Bone de Bronzo po/la 
li da R omolojdltri uogliono che fùjfc detto Foro Boa 
%ip dduehderCjZ? comperare Boni che iui fi fdceua. 
Inanello Foro fumo fitti la prima uolta gli giuochi 
de Gladiatori . 

de le Carine. ' . 

T \ A 4H 

L e Carine comnciauano appreffo il Coliffeo nelle 
radici del monte E fluitino, feguitàdo la uia Rabicana 
appreso la chiefa di San Vietro Mar celino, er per la 
uia che rifonde a San Giuliano ,<& indi poi per FA r* 
co diGaUieno(hoggidi detto di S. Vito) lungo la con * 
trata di Suburra, fatto San Vietro in V incula ritor* 
nauano di mede fimo Coliffeo fumo dette Carine da li 
edifici ] , iquali erano fatti a forni glianza di naui . Ih 
questa parte habitaua la maggior parte de la nobiltà 
di Roma. 

, , ri . , V 
de li Cimi. 

Ver la città umano molti Cliui,ma gli piu celebri 
frano quelli doue fifaliua al Campidoglio, & il piu an 
ticho era appreffo la chiefa de la Confolatione che al 
tempo de Cenforifit Idftricatd.V altro era fotto ilpa * 
tozzo del Senatore che cominciaua dal Tempio deU 
Concordia doue hoggifi uedono otto coione altifiime 
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Cffdliudfi per. 100. gradi àia fortezza delCatmpù 
gfio.Apprejfo queflo era V altro Cliuio che cornine 
sa da VA reo di Settimio,®- fi può credere che fòfìi h 
noratifiimo ,fi perche egli faceud corrifpcndentia 
Va reo fi anchora,per la falicdta di graffa pieb-^cl 
pochi dimi fono ui fu cdUdndofi troudte. il quarto Cj 
uio era dari altra bdndd del monte a la fiala de Arac 
laonde fi falle dnchora hoggi, zj douc pure a nodr 
giorni s’c ritrouato una porta di fini fiimo marmo . 

de i Prati. 

Ne/ campo Vaticano erano gli prati Quintij da L. 
Quintio Calcinato nominati fono dprejfo il Camello 
S. Angelo, cr chiamafi uolgarmente prati iui apprefs 
fo fi uegono li ueftig'ij de un cerchio , o uogliamo dire 
un luogo da efircitare cauaUi.Ut nel contorno di Kh 
pa erano i prati de Mutio Sceuola donatogli dal pò* 
polo quado fiimo piu la falute della patria, che la fu<t 
i(lejfa } contra il Re P or fina. 

\ X t 

De i granari publici, Oc Magazeni del Sale. 

N eia pianura eh* è dietro al motelAuentino fopra il 
T euere,ui erano. 1 60 .grandmimi Granari publici,ne 
liquali fi firbaua il grano del popolo R ornano, e oltre 
4 quelli ue rierano p la città . * 90 .Et li Mdgazini del 
Sale fimo uicini à detti Granari , ordinati da Ancho 
Martio,etUuio Saldatore trouò la gabella del Sale , 
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De le Carceri publiche. 

Ottetti ch'era, a piedi di Campidoglio ,doue fu po* 
ilo fan Pietro ,er fan Paulo in prigione, fi adimàdaua 
il Carcere Tulliano, fatta da Ancho Martio,c da Tul ' 
lo Re. Et quella ch'era uicina a la chiefa di fan N ico* 
tao in c arcere, fu edificata da C laudio uno de gli dieci 
huominijCr lui fii primo 3 che ui morijfe dentro. 

D’alcune felle, & giuochi, eh e lì lòleuano celebra 
re in Roma. 

Gli antichi Romani celebrauano in honore di Già 
no à.y.di Genaro,le fefie Ago ali. Ne li dui ultimi gior 
ni di F ebraro facrificauano d M arte. A li tre d'Apri 
le celebr auan le fifa Florali in memoria di Flora me 
retrice molto amata da Pompeo, laqual lafciò herede 
di tutto il fuo, il popolo Romano, et la fua cafa era do 
u'e bora la piazza di Capo di Fiore, co fi detta dal fuo 
nome.Gli giuochi Fior ali fi faceuano già fiotto la ui* 
gna del Cardinale diNapoli d piedi il mote Quirind 
le hora detto CauaUo doue fi uede la Halle rinchiufa 
de pareti per le nude meretrici che con ogni licétia de 
parole,etmouimenti lafciui faceuano. Et d fei di detto 
tnefein memoria de la uittoria riceuuta cotroiLatini, 
andauano li Cauallieri honoreuolmente ueftiti,& con 
gran pompa, portando ne la destra, rami d'uliuo , dat 
tempio di Marte (ch'era nella uia Appia difeofto da 
Roma miti a. 4, )d quello di Caftorc&r PoUuce.A.i $ 

, D 9 


DE LE' ANTIQVITA 
di Maggio erano gli luftri, erano giorni fcftìui di 
Marte,ne iquali fe moftr aitano le Trombe? Acquile, 
CT altre infegne militari . VAutonno celebrati dnò le 
jvjle in bonore di Bacco. E nel mefe di Decembre cele 
brattano li saturnali in bonore di Saturno . Soleuano 
anchora celebrar i giuochi Troiani j Capitolini ,i Sce 
ilici? ApoUinari,i Secolari, i Romani, i Lebei, i Cirss 
cefi,CT altri che per breuità lafcio da parte. 

Del Sepulchro de Augnilo, de Adriano, & 
di Settimio. 

Tu il Sepolcro d’ Auguro ne la ualle Marti a, CT ni 
fi uedono anchora le ueÌHgie uicino a la Chiefa di San 
Rocco, CT era ornato di buchi marmici porfido , CT 
grandiftime c olone, Agu glie, cr di beUtfiime fiatue,ha 
ucua i z .porte tre cinte di mura, er era di fé rma ro * 
t onda, d 1 altezza di zìo. cubiti, e itela fommita ui era 
la liatua d’Augufto di rame,cr non lo fece per lui fo* 
lamentela per li altri Imperatori anchora. Quello 
di Adriano fùdoue è il Camello di S. Angelo, et era or 
nato di bellifiimi marmi, di ftatue d’huomini, crdi ca * 
uaUi, et carette artificio famente lauorate, le quali cofe 
fimo roinate da i foldati di Belli fario, ne la guerra de 
Gotti.Et Boni faccio ottano uifece il camello, et Alefe 
fandro feslo lo circodò de fi fi, et bacioni ui ordinò le 
guardie, CT ui fece il Corridore coperto, erfeoperto, 
che ua infino al palazzo papale ,ct Vado terzo Pbd 
amato di bellifime danze ìQueUo di Settimio Seuero 
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Imperatore era nicino a la chic fa dì fan Gregorio, do 
ue ui fi uedono quelli tre ordini di colonne una fopra 
l'altra a guifa di portichi&fù adimàdato Settizonio 
da fette folari,c'haueua l'uno fopra L'altro. 

*■ • » • * • « .V W 

. - . . 

DeiTempij. ; , 

F urno in Roma molti Tempi] , ma li piu celebri fu 
quello di Gioue Ottimo M afono ,er quello de la Pace 
et il Panteon. Quello di Gioue Ottimo Ni afono era in 
Campidoglio, notato daTarquinio Prifco,et edificato 
da T arquino Soperbo, & era di fórma quadrata , er 
ciafcuna delle fue faccie era ducento piedino* hauetta 
tre ordini di Colonne, & ui ffefe ne li find amenti. 40. 
tnilia libre d'argento, et altra li altri ornamenti u'era 
una statua d'oro, di dieci piedi, crfei tazze di fmeral* 
do portate à Roma da Pompeo. Quello de la Pace fa 
fopra ogn' altro grandifimo di firma quadrata, orna 
to di grandi fune, & belli f ime colonne, cr &atue, edifi 
catodaVeffefano.80. annidoppo l'aduenimento di 
ChriftojZr arfe in un fubito al tempo di Commodo, le 
ruine del quale fi uedono anchora uicino a la chiefa 
di Santa Maria Nuoua,& nonruinò,(co)ne crede il 
uolgo) la notte di Nattale.il Panteon è anchor in pie 
di di firma rotunda,de altezza , ,er larghezza di pie* 
di cento e quarantaquattro, fatto di fiori di mattoni , 
V di dentro e ornato di uarij marmi , c? intorno in* 
torno uifono CapeUettc.molto adorne, doue ui erano 
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collocate le ftatue de li Dei, et le fue porte fitto di bro 
Zo di merauigliofa gr Mezza, et fi già dedicato d Gio 
ue Vendicatore ,à Cererei à tutti gliDeig? Boni fi 
ciò quarto, l o dedico d ld bedtd Vergine ,er X tutti gli 
Santi, CT fi dimdiidd ld Kitondd. Fu dncho coperto de 
Urne d 1 argento, lequali Coftatino.iij.Imp. le leu'o uict 
CT portolle d Siracufa,ihfieme co tutte le Qatue di ra 
me,er di marmo ,ch’erdno in Romper ni fece piu ddti 
no in fette giorni che ui {tette, che non inumano fatto 
li Barbari in.z$8.anni.Eno è ( come crede il uolgo) 
che S. Gregorio per caufa de la religione faceffe get * 
tare nel Tenere le piu belle Statue jet minare V antichi 
td, anzi fece rifare molti acquedotti , che andauano in 
ruindyna il tempo diuoratore d'ogni cofa , & gli huo 
mini anchora le hanno confumate,come habbiamo ue 
àuto anchora a tempi noibri. Ha anchora un bcllifii * 
mo por tic ale, fatto dd M.Agrippa, ornato di tredea 
ci grandijtime Colonne, cr il fuo tetto è foftenuto da 
frane di rame dorato . Et quelli dui Leoni , cr uafi 
di Por fido, che fono fu la piazza , erano già ne le Ter 
me d’ A grippa. 

De li Sacerdoti, de le Vergini Vertali, veftimcnti 
vafì,& altrii nitrii menti fatti per vlo de li 
Sacrifìcijj&fuoi initi tutori. 

. j ’ , \’j ' . • ’ t 

# 

N urna Pompilio, prefo che hebbe il gouerno,per ad * 
iolcire quel popolo feroce ,cr rozzo } introdujjè ne la 
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cittì li religione genito de liDijjet ordinò molte c§ 
fe in bonore di quelli', edificò il tempio di Veste, ilquale 
era rifondo, cr era uietato a gli huomini PintraruigT 
de fife un numero deVcrgini a feruigi di quello, lequali 
bijognaua che fùjfero nafeiute à'huomo libero , cr che 
non fùjfero mancanti di corpo, ne feeme di cerueUo,et 
fi accettauano d'anni fei infitto ad anni dieci al piu,cr 
li primi dieci anni impar auano la forma de i fiacri fieij. 
Altre tanti erano occupati nel fiacri ficare } ct ne li ulti 
ini dieci ammae Uraliano le giouani che fi pigltauano 
di nuouo,cr paffati li detti. 30. anni fi poteuano mari 
farcia quelle che fi maritorno fumo infortunate. ha, 
principale, cioè l'Abbadejfa,la chiamauano Mafiima, 
cr erano in gran ueneratione,cr riuerentia apprejfo 
il Popolo Romano, et haueuano in cuflodia il fòco per 
petuo,il Palladio, cioè, la Statua di M iberna, cr altre 
cofie fiacre de Romani) cr quando erano ritrouate in 
adulterio, come fu Porfiria,Minutia , Seftilia, Emilia , 
con due compagne, cr molte altre,le fiaccuano morire 
in quella manierale digr adattano, e le por t auano poi 
fopra una barra legate, et co il uifio coperto, con gran 
difiimo filentio per mezo la città(laquale in quel gior 
no era tutta in piantonino a Porta Salar anicino i 
laquale ui era un luogo adimàdato il Campo Sedera * 
to, nelquale ui era una fiepoltura in uolt a fiatta a ma * 
no,c'haueua un picciol bu fo, et due picciole finejlre,et 
in una ui mettcuano una Lucerna accefit , cr nell' ah 
tra acqua, latte,cr mele , cr giunti che erano al detto 
luogo, et il primo fiacerdote diceua alcune orationife* 
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certe, tenendo le mani uolte al Cielo ® poi le faceano 
entrare in detta tomba per quel picciol bufo <® fra, ta 
to il popolo uolgeua il uifo a dietro, ma tolta poi uict 
la fcala,® coperta la tomba coll utta pietra a guifa di 
una fepoltura,tl popolo ui gettaua f opra della terra , 
® Hauan tutto quel giorno in continuo pianto. Creò 
tre Sacerdoti, detti Flamini, uno in honore di Gioite , 
V altro di Marte,®* il terzo di Romolo, liquali anda* 
uano uejliti d’una nette fignalata,® portauaito in te 
Ha un capello bianco,® l’adimandauano, Albo Galle 
ro.Ordinòanchorail Ponttfice Mafiimo, et dodici Sa 
cerdoti,adimandati Saltj,in honore di Marte , liquali 
ue&iuano di certe toniche dipinte ,® nel petto porta* 
uano un pettorale ornato d’oro, d’argento, & di pie * 
tre pretiofe.Crefcendo poi la religione, ® il culto de 
li Dij, de liquali hebero li Romani piu di. 3 o .milid, ac 
crebbe anchora il numero di Sacerdoti, come il Padre 
Vadrato,lì Pedali, li Epulomji Auguri, liquali haue* 
uano tanta potetti che non fi poteua congregare il Se 
nato fe loro non lo per mette uano,® andauano uejliti 
di uarij ucBimenti, ma quando facrificauano era una 
ifteffa maniera di ueftire, ® ucHiuano d’un carni fo di 
lino bianco .ampio,® lungo, ilquale lo cingeuano nel 
mezzo con un cingolo, ® quejlo modo di ueftire era 
chiamato Gabino. H aueuano anchora molti inflrume 
ti, et uaft fatti per ufo de li facrifcifcome il Prefèrico 
lo, ilquale era un uafe di rame fenza maniche,® aper 
to a guifa d’una ramina.ta Patena era un uafepiccio 
lo aperto .L’Achano era un uafe picciolo fatto come 
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Jttt bìchicrogy in quello gu&auano il nino ne i fiacri fic 
dj.VlnfiUa erd un pano di lana^colquale fi copriuail 
facerdote,& ld uittimd.Vl nar cuberà un badoceUo 
dì granato indoratole fi metteuano li fdceràotì fio* 
pra la teda quado fiacrificauano. VAcerra,era la na 
uicelld doue teneudiio Fincenfo.Anclabri , erd ddinun 
data la menfa doue fiteneuano [opra le cofe [acre, e r 
li udfi che teneudno li facerdoti per fiuo ufo erano dn * 
chor loro chiamati knclabri. Seceffita era un coltello 
di fèrro y alquanto lunghetto col manico tondo iPauo* 
rio guarnito in capo d’orOjCr d'argento , et inchioda 
to con certi chiodetti di rame. I Stappi erano certi fa 
fcitelli di uerbend che fi metteuano ne i cofcini fiotto la 
tejla de li Dei. il Soffinolo era una uefte buca teffuta , 
quadratale lunghe tt acquale fi metteuano le Vergini 
Vedali in capo quàdo fiacri ficauano. V fauano anchor 
molte altre cofiefiequali laficio da parte per breuita. 

‘ * ‘ * .1 . . ■* !• 4 |« 

De rArmamentario,&checofaera. 

'-...4 li _V . 4^4. • 
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V Armamentario era uicino al tempio della P dee, 
CT era un luogo doue fi confieruauano Farmi del pii * 
blicojpercio che Romani non haueuano priudtamète 
armi,® 1 quando andauano a la guerra le prendeuano 
da quedo luogo ,er nel ritorno poi le riportauano, & 
andò il Popolo R ornano 4 la guerra fenza dipendi» 
alcuno piu di ducente anni. 

- » 
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DellElfercito Romano da terrai da mare 
Óc. loro infegne. 

H ebbero Romani(come ferine Appiano) al tempo 
de li Imperatori ducento milia pedoni,et quaranta mi 
lia cauallieri, trecento Elefanti , doi milia carri , cr di 
piu per bifogno trecéto milia armati. Quella da mare 
doi milia naue,cr mille e cinquecento galee,doi infìno 
à cinque remi. H ebbero molte infegne militari 3 ma la 
propria de Romani fu l’Aquila. 

DeiTrionfij&àchi fi concedeuano; docili fu il 
primo Trionfatore, & di quante 
maniere erano. 

1 / Trionfò fi concedeua 3 alDitatore 3 Confule 3 ò P re 
tore 3 cb’in un fatto d’arme haueffe imiti piu di cinque 
milia inimici 3 & che fottometteua a V imperio Roma-* 
no prouincie 3 cr città JCT li piu Splendidi, et magnifici 
fumo quelli di P ompeo 3 et di Cefare.Ouationc era uno 
modo di trionfare , che ficoncedeuaà quel Capitano 
c’haueua uinto il nemico à man fdlua,& intraua à pie 
di nella citta co il Senato dietro fenza l’effercito 3 c? il 
primo che coft trionfaci fu P okumio T uberto Confu 
ìe 3 e trionfò de Sabini} Marcello per la prefa di Sicilia 
CT molti altri.Ma il primo che trionfaci in Roma fu 
Romolo & l’ultimo Probo Imperatore li triofan 
tifum0.3zo.Et il primo che conducejfe inimici fog * 
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giogati in RomafuCincinato. E t andauano fopru un 
catto di due rotte tirato dd cauaUi,o d’altri diiitndlì , 
con l effercito dietro corondto di Lauro, cr giunti in 
Campidoglio & [montati del carro entrauano nel té* 
pio di Gioue Ottimo Mafimo,à rédergli gratie de la 
riceuuta uittoria^facrificato clamano un bianco 
T! oro, andauano à le fue stanze. 


De le Coronerà chi fi dauano. 

/ . f 
Molte fìirno le Corone ,et fi foleu ano dare in prt* 
mio del ualoredifoldati.La trionfale(ch’era di bau* 
ro) fi daua al C apitano .L’Ofiidionale (ch’era di Ora 
megna)fi donaua a chi liberaua la città da l’ affé dio , 
CT il primo a chi fuffe donata fu Sicio Dentato. La Ci 
uica(ch’eradi Quercia ,ò d’iUiceJdauafi a chi libera 
ua un cittadino da qualche grande pericolo. La mura 
lejfì daua dal capitano a quel foldato, ch’era il primo 
4 montare (opra le mura del nimico. La Cafirenfe do 
naua al primo che entraci ne li alloggiamenti de i ne * 
mici,& {oprai baflioni.La Nauale fi daua a quello , 
ch’er a il primo a montare {opra l’armata d’i nemici, 
tutte tre quefte fi faceuano d’oro 4 , et la murale era fiat 
ta a ufo dei merli de le mura de la Citta*, la Ca&renfi 
a guifa d’un battone; er lanauale,come un perone di 
galea.L’Ouale di mortella, e fi daua al Capitano, c’ha 
ueua uinto il nemico a mano fatua. E t la prima che fi 
ufaffe in Roma fu di Spiche, et fa data a Romolo. L’ar 
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mille erano certi cerchietti in lame (Poro, e d'argcto , 
che portauano li foldati nel braccio fuuftro apprejfo 
la Jpalla per ornamento. 

Del numero del popolo Romano. 

Ne/ C enfo di Seruio T uUo fi ritrou'o in Roma co* 
putando il contado. 8 panili a per fono. Et dopo lamor 
tede.3o6Tabij,fatta la r affé gna, fumo ritrouati in 
R ornamento dieci cent inara di migliar a, et fette milia 
e trecèto diciotto perfone.Et ne la prima guerra Car 
tagine fc, fatta la raffcgnajritrouorno m efjère duccto 
nonanta milia trecento trenta huomini.Et Augujlo ri 
trouò cento trenta centinara di migliar a, e mille tren 
tafette. E Tiberio ne ritrou'o fedeci uolte cento miglia 
ra,e noue cento quarantanno. 

Delle Ricchezze del popolo Romano. 

. Grandifiime fumo le ricchezze anticamente in Ro 

ma,èome fi può giudicare per li fuperbi edefici,gran* 
di teatri ,cr altre cofe mirabili, che ui fumo, et non era 
tenuto ricco cittadino quello che non poteua manteni* 
re i fue ffefe un’anno P efferate 4 , er tra li ricchi fu Ltt 
cullo, alquale,ejfendo da gli tìitìrioni adimandato itti* 
preflo cento ueìliji diffe che ne haueua. $ .milia da itn 
predarli 4 , e dopo la fua morte li pefci,ch’ erano nel fuo 
uiuaio fumo uenduti trenta milia fejlertif$et ue n’era 
no pari di ricchezze a lui, piu di. z o. milia cittadini * 
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. Della liberalità degli anrichi Romani. 

Viene fono Vhiftorie de la liberalità de li antichi Ro 
mani, ma ne addurò questi pochi folamente.il Senato , 
hauedo liambafciatori Cartagine fi portato una gran 
fomma di danari per ricuperare. 1744. giouani pria 
gioni,glilafciò andare fenza torre cofa alcuna.? abio 
Mafimojeffendofijconuenuto con Annibale di permu 
tarei prigioni , er che quello che n’hauejfì riceuuto 
maggior numero douejfe pagare per ci afe uno due li a 
bre e meza d 1 argento , CT hauendone Fabio nceuuti, 
2,47. di piu, & uedendo che il S nato(hauédone ragio 
nato molte uolte)non concludeua cofa alcuna , mandò 
il figliolo a Roma,?? fice uendere un fuo podere,? ha 
ueua in nome de la Republica al remefjh polendo piu 
pretto rimaner pouero dihaucre,che di fide } cr quel * 
lo che pagò fumo fei miliare ducento ducati. Plinio ne 
potè, cono feendo che Quintiliano per la fuapouertì 
non poteua maritare una fua figlia li donò cinque mi * 
lia ducati per marita rla. ' 1 

De gli Matrimoni; antichi, & loro yfànza. 

Cojìumauatto U antichi Romani di adornare la dona 
quàdo andana a marito in questa maniera, hi dauano 
primieramente una chiatte inmano, & li acconciaua il 
capo con una lancia,c*hauefle ammazzàto un gladia 
toreja cingeuano con una cintura fatta di lana di pec 
corafiaqual ilfiofo poi glie la fcioglieuafoprd’l letto ‘ 
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portdud in teftd [otto il uel(ilqudlc adimàdduan Fiditi 
nteo)und gbirUndd Verbena,meilicata d'altre herbe 
vfiaceano [edere [opra una pelle di peccora.Bt quan 
do atidaud a marito era accompagnata da tre fanciul 
li, c'hauc fiero padre madre.Vno de liquali li por * 

taua dinanzi un tonchio acce[o,[atto di fiini bidchi, 
( percioche qucjlc cerimonie fi [aceuano di notte) & 
gli altri dui li andati ano uno per latto . Gli mandaui 
anchora innanzi una roccha acconcia con lino ,er con 
il fi[o pieno di filato li [aceuano poi toccare il fro* 
cOjCT l'acqua. Et non acccndeuano ne le nozze piu di' 
cinque torcchijiquali [t [oleuano accèdere da li Edili, 


De la buona creanza, che dauano à i figliuoli. 

V[arono li antichi R omini una gran diligenza in 
dare buona creanza a loro figliuoli. Et prima noti li 
lafiiauatto andare a mangiare fiori di caja , ne li prò * 
metteuano dire parole dishone8e } zr li mandauano in 
Tofianajn Atene & a R odi, ad imparare le buone ar 
ti,er difiipline.Non li lafiiauano andare molto fiori 
dicafd,crnon compariuano mai in piazza infino che 
no hauefiero dieci anni, et allhora andauano nell'Era 
rio a [arjfì [criuere ne i libri de la loro Tribù. Compd 
riuano poi V altra uolta di dicifitte anni,& allhora la 
feiauano la pretesa,?? prendeuano la toga uirile , cr 
pre[a che Phaueuano, elafi uno giouane andana di co 
timo con il [uo uecchio, facendogli grande honorem 
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r inerenza, CT nel giorno che fi raguitaiia il Senato, co 
pagnauano alla corte alcuno d’i Senatorie fuo pareti 
te,ò amico del padre, er li afpettauano infine che il Se 
nato era ficentiato,cr lo ricompagnauano a cafa. 

' ' » * • ' A • • - * • > .« 

•* «. - .. | li. . J • , 

De la feparatione de i Matrimonij. 

Li antichi Romani ufauano tre modi in feparare li 
matrimonij. Il prime era detto Ripudio, c r fi faceua 
da rbuomo contra il uolere de la danna , v il primo 
effe lo facejfe fu Spurio Carbilio, cento anni dopo Pedi 
ficationc di Roma perche fua moglie no faceua figlio 
li,C.Suplitio la repudiò , per che Vera Rata fuor a di ci 
fa in capelli, e fenza uelo in capo, Q. A ntifiio per ha* 
uerla ueduta parlare fecr et amente con una donna li* 
ber tina,V .Sempronio, per efjere ita a uedere i fretta* 
coli publici fenza faputagr C.Cefare ripudiò Poro * 
pea per la fola fofritione, c’hebbe di Qlodio, ilquale fu 
ritrouato ueRito da donna ne la folennita/haueua ce 
lebrate P ompeo in honore de la Dea Bona.ll fecondo 
era adimandato Diuortio, er/è faceua di cònfenfo dì 
ambedui.il terzo era detto Direptione , er li faceua 
ad arbitrio del principe . 

Delle Effèquie antiche, óc lìie cerimonie. 

Vfauano li Romani antichi, dui modi di fepelire i 
tnorti.La prima era di metterli in terra, et coprirli di 
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terra. L 'altro d’ibrufciare li corpi , mi quello moia 
non durò molto#? il primo de Semtori,chc fujje ih* 
brufidto dopo li morte fu Siili, et Numi Pompilio fu 
Vitmentore deWeffequie,cr ui infatui un Poti fece, c’ha 
ueui li curi di ciò. Et il primo bonore,che fi folcili 
fire nelVefcquic de li buomini iUuRri^en il odirli co 
uni ontione,come fece Ccfire d’etì di. 1 2 .inni, nelle 
efequie di fuo iuolo',c Tiberio di. 9.1 quelle del padre. 
Il fecondo eri fire li giuochi Glidiitorij $ & Mirco, 
CT Dedo figliuoli di Giunio Bruto, fumo li primi, che 
lificeffero in honore difuopidre.il terzo em un co 
uito fontuoftfimo. llquirto, difyenftuino a tutti id 
plebe de li cime. Et li primi difyen fetori fumo li Cu* 
ritori dell 1 effequie di P.Lucimo,ricbif.et molto hono 
rito cittidino.vfiuino iticbor ille uolte dopo Veffe 
quie fpirger fopn li fepoltum uirij fiori, er odori , 
come fece il popolo R omino i Scipione. M etteuino 
anebor ne i tempij,cr luoghi publicc certi ornamenti, 
come emno feudi, corone,et finii cofe.Et quelli che no 
poteuino con finii pompi ejfer fepcliti(perche le ffe 
fe emno intoUeribili)erino fepolti fu li [eri di certi 
d ciò deputiti, idinwiditi Vejf>illoni,CT mnidauano il 
morto illi fepoltum uejlito di biaco,et il piu propin* 
quo li fermui gliocchi,er non molto dopo ipriudno 
li cimer dj& lifciiuino intrare tutti li fmeglia et il 
uicimto^e tre,ò quitro di loro lo chiumuano per no 
me id ilti uoce tre uolte,et!o liuiuino poi co acqua 
cildi,cr rherede feopiud tutta la afa co certe feope 
4 ciò deputate, et mctteuanofopr a la porta d 7 i ramiti 
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Cipreffo.E fe il morto era d’auttoriti, li cittadini era 
ito imitati a rejftquie per uno a ciò deputato , c r le 
donne del morto uejliuano di bianchi uejte ..Et quado 
moriua un a ueàoud>che haueffe hauuto unfolo mari* 
tOy laportauano a la fepolturacon U Corona deli 
QudicitiaincapQ . ^ 


ì t» Va » i 


De le Torri. 




L a Torre d’i Conti fa edificata da innocentio.UI. 
in tnentoria della fuafameglia cefi adimàdata , laqua* 
le ha hauuto^.PontificiJ’un poco dittante dall’altra 
I nnocentio . $ ; G r egorio . 9: Ale fjatidr 0.4,1 et B onif icia 
8 .ilquale face queUie le M ilitie,cofi detta per che in 

quella contrada habitauano li faldati di Traiano . 

\ * .. * • 


Del Tenere. 


• ■/l. * »'-l . .1 -^(4 4 J» -■ »>■* « 1 '• V 

fiume jdal principio dimandato Albula*,et 
doppo Tiber inonda Tiberino Re de gli Albani che in 
quello s* affogò, ò come altri uogliono, T iberi Capita 
no de Toj cani, che ui fece [opra le fue ripe un tempio 
il malandrino . Et nafee nelTAppenino un poco piu al 
to d’ Amorfa principio è picchi co fa, & dopo ua ere 
facendo, percioche ui metteno capo in quello quaranta 

J.J P ! Il l. !.. . I.' t j \T<im j «w 1/ Tiiiiov/ì^ 
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Andana già lungo il Campidoglio, infmo d paldzzo 
maggiore,douefurno ritrouati Romolo, e Remo, dot 
m c bora la chiefadifan T heodoro,et T arquino Pri a 
fco P ddrizzò’j Augnilo, uccio non aUagaffe il fuo lei* 
to,c Marco Agrippa efféndo Edile gli mattò il letto 
&\gli dentò il corfo , c Aurbano lo r afrenò con un 
muro di mattoni da l'una,e l'altra banda per infine al 
mare,c fe ne uedono anchora boggidi in certi luoghi 
alcune ueiligie.Vi fono in Roma fopra il detto fiume 
molti molini fatti fopra le barche , Pimentare de gli 
quali fu Beli far io, 

I . . i , . ' . f .. • f » A i 
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Del Palano Papale, e di Beluederc , 

Simaco,o come altri uogliono , N icolao terzo co* 
mincio il palazzo P apule, t & fu poi accrefciuto da gli 
altri Pontifici,^ principalmete daNicoUo quinto,il 
qude fortificò il Vaticano con altifiime mura, Siilo. 4* 
edificò IdcapeUdjil Conciane, la Libraria, et cominciò 
laRuotailnnocentio ottano la fini,fice fare la fónte , 
effe fu la piazza, c edificò Beluedere, Giulio fecondo 
poi Paggiunfe al pdazzo con dui bellifiimi porticela 
li,P uno fopra l'altro, cui fece un giardino d’aranci 
nel mezo del quale ui pofe il fimulacro del Hilo,c del 
Teuere , Romolo , C Remo , che fcherzano con le 
mammelle de la Lupa,Apollo,c il baocoonte con li 
dui figliuoli in un fol marmo fatti da Ageffandro,Vo* 
lidoro,et Artemidoro Rodiotti/culttori eccelle tifimi 1 

ilqual funtrouato l'anno. 1 5 o 6 .fotto le mine del pai 
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tdzo (ti Tito.Ldflutud di Venere co Cupido ^et quelli 
di cleopdtrd, z? d’Antinor fdnciuUo molto dmato dd 
Adridno lmperdtorefequdli fumo ritroudte dpprefi 
foÀfdn Mdrtino ne i moti . E P dulo terzo ultimdmen 
te ld fdtto dipingere ne la cdpelld di Sifto foprd VdU 
ture il giuditio mnuerfdleyddldiuinifiimo Michel Art * 
gelo,?? Uuor di QucOyZ? indordrc Idfdld del Concld 
ui>z? in cdpo de Idqudle ui hd fdtto und beUifiimd cd * 
pclldjdipintd dnchor lei dd Michel Angelo hdfdt* 
to coprire ilporticdle difoprd>che ud d Heluedere ♦ 


H' Del Trattenére. 



Tu chidmdto il Trdfteuere primd Jdnicoloper il 
monte che di foprd gli ftd,z? fu chidmdto dncho$~it* 
td de Kduenndti per lifolddti che preffo R duennd fi 
tennero per Auguro Cefdre 5 contro Mdrco Antonio 
e Cleopdtr d , gli fu quefto loco ddto publico per fldn 
Zd del qudle nome loro dnchor fi chidma il tempio ho 
rd dettd finita Mdridfa quefta contrdtd per ld mdlud 
gitd de uenti hdbitdtd dd drtigidni & huomini di po* 
co conto donde poche cofe ui fiiro degne di memorid 
eccetto le Terme de Seucro , er Aureìidno Imperdto * 
re,er dnchor d li borii® N umadid di Cefdre . 


DE LE antiqvita 

badaffero à uedere celebrare le fiSte^ctcofi andaffeto 
contemplando la città et per tal caufa fecero molti tèa 
pij,et bellijìime habitotioni donde Otto Auguflo fi glo 
rio c’baueud hauta la città de mattoni, et che la lafcia 
ua tutta de marmo. S’ingegnò di proueder à i bifogni 
di Roma, che ordinò i Prefitti de la guardia, et i guar 
diani de le flr ade,ilqual officio primiera ministrato da 
tre homini,et li pofe in diuerfì luoghi de la citta fi per 
V arpone del fico, fi anchoraper farla lastricare, v 
mantenerla netta ogni tati di. Et cjuato ali 1 altezza de 
li edificij ordinò che neffuno uicino a le publiche cafe 
potefii alzare piu che. 70 .piedi,nelV edificar e . Rifece 
molti tepij, aiutò li ponti che cafcauano. Riparò alla 
inondatione del Tenere co grandmimi marmi, efìeden 
do M ncbora le Strade con beUifiima drittura . L afiò la 
citìà diuifa in. 1 4. Rioni co tiene in fe fette monti oue 
fu edificata, altre tata pianura onero capi. 2 9 . Porte, 
doi Campidogli], tre Teatri, doi Anfiteatri, tre Sena * 
tuli, doi Colofii grandi, due Coione à chiocciola gran 
de, Statue, i bulli, tauole fenza numero con P altre cofe 
che fono ffiarfe nel libro, eh 1 io lafcio per breuita. 

De templi de gli antichi, fuori di Roma. 


Erano oltre a quello c'ho detto fior di Roma i te* 
pii de glilddij che penfauano che potefjèro nuocere , 
come fior della porta Collina il tempio di Venere Er 
cinap 1 la Statuii Venere Verticordia, percioche ict 
conuertiua,cioè fuoglieua gli huomini dalla libidine > 
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CT gli uolgeua alla pudicitid.Similméte tiri mefe d'À* 
gofto con folétie pompar t procc filone de le co fe fiere 
nel tépio di Venere fuori de le mura portauano il mè* 
bro uirile,quantunque tdl ftfta fùjft conuemente , ey* 
proprid de le meretrieijiondimeno no era licito a niu 
nd il maneggiare quelld fdntd rehquid feno ad und ho 
ne&d gétildonndyCd&djUqitdle lo poneud in feno d Ve 
nere. fu oltre d quefto fuor de ld portd V iminale il té 
pio di N etiti, perciò che ella con editto Umentcuolc fi 

ritroud)liprefenti,&‘ hmcnteuoli a mortori] .Fu dna 

chord nettd uid Lduicand il tempio de ld Quiete, CT fi* 
mìlmente ne ld uid Latina il tempio de ld Yortund mu 
liebregy fuori de ld portd C upudnd due migli d lonta* 
no di Roma il tempio di Rediculo,oue fi decampò Ati 
nibdle,& pcioche fchernito fe ne tornò indietro fùiui 
cofecrdto il tempio d qucfto iddio . fu neld medcfmd 
uid il tempio di Marte, come gid ho detto, & fìmilmett 
te fuori de ld portd Cdrmentdle il tempio di Giano. Et 
tieWlfola T tberind,il tempio di Gioue,di Efculdpio,e t 
di Fauno, & nel Trdfteuere il tempio de la Fortuna* 
Fumo alcuni,iqudli rimofjeró lontani di Romd,il Ti 
more, il pallore, e la P oucrta,e laVecchiezza, come IÌ 
dij fdftidiofì cr noceuoli,iqttdli iddi j feggono nc fan* 
dito de Finft uno bratto oltre a que{ìi,lo iddio Libero 
er la I ddea Libera, a quali per fare la ueniemmid fan 
tif imamente,^ caftif imamente fi facrifcaua. Sono 
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Atre, et credefi cotali habitatiom efier fìtta in honoìre 
de lilddij Lari,ilche fi trahe da le parole di Cicerone 
nel [ec odo de le legge quado e dice. Debbono ejjèr pel 
contado i bo fichi facrig? le refìdenze de ì Lari, perciò 
che i Romani abbondanti già di ricchezze, edificando 
no piu fontuofaméte in uilla che ne la C itta,oue ancho 
rafaceuano luoghi da tenere uccelli ,pefcine, e parchi , 
et altre cofe fimili per loro Jfiajfo et piacere.Haueudo 
no rifìreto il mare per luoghi oue e potè fiero bagnar 
fi, faceuano luoghi belli fiimi,cr amemfiimì di uerdu* 
re, et ripieni di arbori ? et oltre a queflo giardini et hor 
ti in palco. Fuori di Roma erano gli horti Terentianì 
nella uia A ppia che teneuano uenti I ugeri,et quelli di 
Ouidio nella uia Claudia. Erano oltra a quefìo , uille 
► tnolto frequentate er beUe,chiamate Suburbani,per e fi 
fier uicitte a Roma, come il Lucullano,il Tufculano, il, | 
Formiano,er molte altre che hoggi fono diuétatepofi 
fefiioni,w uillaggi de priuati. Non uoglio trapafiare 
confilctio la uilla Tiburtina di Adriano \mp. laquale 
marauigliofixmentefù da lui edificata, tanto eh* in quel 
la fi ritrouano i nomi di prouincie , er di luoghi cele o 
brattimi, come il Licioja Accedemia,il Vritanio, Cd 
nopo,Fecile,e T empe.Nel cotado Romano erano gid 
molti cafìcllettijouero cafalijquali’rouinati, fon fatti 
terrìtorio',poffe filone et pafcoli di R oma,oue hoggi fi 
fanno hortaggig r ui fi [emina, & ui fi fanno pafìure , 
oue gli armenti , er greggi fi nutrì [cono et producono 
afiai,per ejfer il terreno herbofo,& di acque abbonde 
uoli,i colli aprichi, & le uaUi amene. ■ 
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Quante volte è Hata prefa Roma. 



Roma è Hata fette uolte prefa , Sa diuerfe nationi. 
ha prima anni. 264 dopo lafua edificatione da Galli 
Senoni, fatto il Capitano Kreno.Lafeconda.8oo.an 
ni dopo da vifigotti.La terza.44.anni dopo da Van* 
dati. La quarta 18. anni dopo da Bruii. La quinta % f 
anni dopo da Odrogotti. La feda. 1 2 . anni dopo da 
Totila.Vltimaméte l’anno.i $ 27, li. 6. di Maggio da 
Peffercito imperiale. Et a quello modo Roma doma* 
trice del mondo, fù predata, erfcbernita da Barbari. 
Et benché fìa fiata tante uolte prefa, & guada, non* 
dimeno e anchora in piedi la gloria, & maeda Roma 
na,nò già cofi ampia, ma fondata foprapiu firma pie 
tra, cioè C hrido,cr i capo de la Religione, e fedia del 
fuo Vicario ,fopra laquale meritamente fede Paulo 
llll. honorem gloria del nome Pontificio. 

x . ; . . . • 
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